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1>ELLA STORIA 


Deità Storia considerata 
come autentica , 

C. I. 

1 . L a storia considerata nel modo il più 
generale non è altro che’ la scienza de’ fat- 
ti , e siccome questi fatti possono ri sguar- 
dare Iddio, 1’ uomo, la natura, così viene* 
principalmente divisa in sacra , civile , e. 
naturale . La storia sacra relativamente a 
Dio può contenere la rivelazione o la tra-» 
dizione e si divide in sacrai propriamente 
detta ed in ecclesiastica. La storia .civile 
può risguardare le azioni degli uomini, o 
le umane cognizioni , e si divide iij civile 
propriamente detta eé- ia letteraria. Alla: 
storiai civile si. riferiseonoi le organizzazio- 
ni sociali dei popoli,'! varj, sistèmi di lek 
gislazione , . e la • 'vita pcditic^ . delle. Nazio- 
bì, ed a. questa; storia iprinoipàlmente, ap« 
partiene 1 ’ a^icaiiioùe della Filosofìa. IVh&e 
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tafisica, cOiiae vedremo fra pocò<X»a storia 
naturale finalmente prende varj nomi dagli 
oggetti particolari che descrive, e può ge- 
neralmente dividersi in cinque gran rami j 
cioè in istori^ astronomica , delle meteo- 
re , de’ minerali y de’ vegetabili y e degli 
animali . 

2 . Ma la scienza de’ fatti è vaga ed in- 
certa se non viene congiunta con la scien- 
za de’ luoghi ne’ quali i fatti sono avvenu- 
ti e con la scienza de’ tempi che deter- 
minano 1’ epoca degli avvenimenti . Alla, 
storia dunque Vanno aggiunte la Geografia 
e la Cronologia ambedue dipendenti dalla' 
storia naturale della quale formano due ra- 
mi , la storia cioè delle terre e de’ mari , 
e 1,1 storia delle periodiche rivoluzioni de’ 
corpi celesti q cui si riportano le misure de’- 
tempi . fLa ‘Cronologia finalmente è colle-;* 
gata con l’ Astronomia ricevendo da questa 
gli elementi de’ suoi calcoli , ed i segni ca- 
ratteristici dellè epoche più interessanti . 

• 3 'Da queslO'primo abbozzo delle cogni- 
zioni i sferiche ,i che abbracciano- tutte quel- 
le scienze che veU^oipCK Sotiol iL nome dì ■ e- 
rudizione isi^concapisce' facilmente la ne^ 
aessitk -di^ap^Hcìavrb’l'a '¥iIòk?fìQ Metafìsica^ 
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per renderle stabili né ’ loro princlp) , ed 
utili nelle loro applicazioni . Considerata 
la Metafìsica in questo aspetto si applica 
alla storia in due maniere principalmente. 
1 . Per esaminare P intrinseco valore de’ faU 
ti e bilanciare il peso delle testimonianze , 
de’ monumenti che garantiscono i fatti, cioè 
par dimostrare autenticoida storia . 'a. Per 
dedurre dal confronto de ’ fatti i risultati 
Utili all’ applicazione , ricercando cioè le 
cause degli avvéniménti • morali > e fìngendo 
le regole cui si debbono riportare le azio» 
ni politiche e civili degli uomini , cioè di-* 
mostrando la storia utile ed istruttiva . Il 
Filosofo che getta upo. /sguardo di rifles- 
sione su’ fasti del genere umano separa coli 
diligenza i tempi favolosi da i véri, cal-r 
cola ne ’ fatti la congettura e la verità i 
Cerca le circostanze le più lontane che pos-r 
sono influire su’ grandi avvenimenti e tra- 
vede gli effetti nelle più rimóte cagioni . 
Rapito dallo spettacolo del Mondo morale 
trova nelle reciproche ’ azioni delle intelli-r 
genze libere un filo, di ùniformitk . Lo af? 
ferra con diligenza e lentamentè lo svolgo 
pél tardo corso dei secoli , ne siegue i torr 
4uQsi giri e ne>. fissa. 1’ andamento, e- non 
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r abb;^n(Ìoha se non determina II futuro de* 
stino delle Nazioni Tutte le scienze che 
risguardano l’ economia sociale sono il frut- 
to della Metafisica applicata alla storia , e 
la scienza de^ fatti privata di questa appli- 
cazione arà rilegata traile sterili conoscenze 
degli uomini . 

4* si deve attendere un corso ra** 
gionato di storia da chi intraprende di al>- 
bozzar gli elementi della Metafìsica isteri- 
ca; ma que’ cenni solamente e que’ prin- 
cipi che’ sono 'Sufficienti a formare nn^ i- 
dea ' di questo studio chiara e precisa , ed 
a dirigere ì primi passi di quelli che de- 
vono coltivarlo, A quest’ effetto tratteremo 
brevemente dell ’ autenticità della storia e- 
saminando con una critica giudiziosa il va- 
lore de’ fatti e delle testimonianze , e con- 
fronteremo poscia le idee dirette de’ fatti 
sciegllendo degli interessanti ' avvenimenti 
per’ trarne i più utili risultati , Scegliamo 
per primo esempio la ricerca intomo 1’ au- 
tenticità de’ libri di Mosè^ comecché que*» 
sti libri siano i più 'antichi che ci riman- 
gono, e- ci ‘ somministrino quindL notizie e 
rincontri delle più antiche NaeioBÌ , come 
ancora pec essere i primi , monumenti deUa 
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Religione , dalla autenticitk de ’ quali di- 
pende assolutamente la nostra credenza • 

5. Se v’ è stato veramente un uomo chia- 
mato Mosè , che si è annunziato ai suoi 
connazionali come espressamente spedito 
dall’ Essere supremo^ che ha dimostrata la 
verità di quanto asseriva con quella stu- 
penda serie di ptodigj ^he vengono narrati 
ne ’ suoi libri , che ha disposto sovranamen- 
te della vita e della morte , estèndendo il 
suo potere sulle leggi medesime della na- 
tura i bisogna confessare che questo grand’ 
uomo era veramente uu’ Inviato della Di** 
vinità , e che quanto ha asserito ha il ca- 
rattere della verità . Si può dubitare chd 
vi sia stato quest’ uomo ? Si può asserire 
che i suoi libri son favole ? ecco 1 ’ oggetto 
dell ’ analisi che dobbiamo istituire per ap- 
plicare la Metafisica alla storia ricercan- 
done l’ autenticità , 

6. Come procederemo noi in quest ’ a- 
nalisl? Tutte le specie di verità hanno delle 
prove analoghe e proporzionate alla loro 
datura ^ Ora se prendiamo a considerare 
una verità di fatto non troviamo altre prove 
per dimostrarla Senonchè il testimonio de’ 
ftostri proprj sensi se il fatto è predente, 
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ò de ’ sensi altrui se il fatto è passato ; os*« 
servando sempre le circostanze necessarie 
a verificar questa testimonianza P integri- 
tà cioè dell ’ organizzazione , la sanità della 
mente , V intrinseco valor del fatto che non 
sia opposto alla ragione , e tutto ciò che 
può alterare q diminuire la testimonianza . 
Dalle quali cose potiamo dedurre una re- 
gola generale di critica applicabile special- 
mente al nostro proposito , cd è. la seguen- 
te . Quando la fede pubblica e la costante 
tradizione attribuisce un libro ad un cer- 
to Autore , quando il libro e 1’ autore cor-; 
rispondono perfettamente ai tempi 9 ai co- 
stumi, alle leggi, ai monumenti pubblici 
che, V ’ hanno rapporto , quando le cose che 
P autore racconta non sono opposte alla ra- 
gione, non sono contraddittorie, non vengo- 
no distrutte da’ suoi contemporanei da’ mo- 
numenti che ne rimangono, quando finale- 
mente il linguaggio , lo stile , e tuttociò che 
ad un Autore conviene corrisponde alla Na- 
zione cui appartiene, allora P esistenza dell’ 
Autore, e 1’ autenticità de’ suoi scritti sono 
due verità di fatto di una morale evidenza. 

7. Tutti gli scrittori della Nazione de’ 
G indei per una serie non interrotta di tera- 
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pi hanno testificato la vita e gli scritti di 
Mosè loro Legislatore , e presso di questa 
Nazione tuttora esistente questa testimo- 
nianza è inalterabile . Gli Autori più an- 
tichi delle altre Nazioni de Squali abbiamo 
qualche memoria hanno parlato di un Mo- 
sè che ha tutti i caratteri dell ^ Autore del 
Pentateuco , e non hanno mai asserito che 
i Giudei non abbiano avuto questo Legi- 
slatore . Tutti gli Scrittori presso i Cri- 
stiani di tutte le sette e di tutti i parliti 
hanno parlato di Mosè e de^ suoi libri cot 
me d’iin fatto delP estrema evidenza. I 
Filosofi de^ prillai secoli de’ Cristiani , che 
avevano tutto 1 ’ interesse di combattere la 
verità di questo fatto. , non si sono mai av- 
visati di dubitarne, dunque la fede pub- 
blica e la costante tradizione dimostra l’e- 
sistenza di Mosè e l ’ autenticità de ’ suoi 
scritti , Consideriamo adesso le circostan- 
ze che influiscono sul fatto e vediamo so 
regge alla critica . 

8. I riti e le cerimonie , ed in una pa- 
rola i regolamenti civili e religiosi pre- 
scritti diligentemente da Mosè e registrati 
ne’ suoi libri corrispondono veramente al 
^n^po delia sua, vita , e non se ne. può as- 
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ÉBgnar 1’ origine dopo quest’ època péMin:Ì 
costante testimonianza della Nazione cni 
appartengono . I monumenti pubblici eret- 
ti da Mosè e lungamente conservati nelln 
sua Nazione sono stati costantemente at-* 
tribuiti a lui , e non s ’ è mai dubitato di 
questa verità . I suoi libri sono stati con- 
servati gelosamente in nn pubblico depo*^ 
sito, sono stati copiati con diligenza, hanno 
circolato per tutte le classi della sua Na- 
zione , hanno formato una parte essenziale 
della educazione civile e religiosa presso i 
Giudei, n’ è stata comandata espressamente 
la lettura a tutti gli ordini della società; 
questi libri sono stati conservati negli an- 
tichi caratteri da’ Samaritani inimici capi- 
tali de’ Giudei , ed hanno retto al confronto 
de’ codici Ebrei posteriori alla correzione 
di Esdra come attestano gli scrittori de’ 
primi secoli de’ Cristiani , questi libri fi- 
nalmente sono giunti fino a noi e si con- 
servano presso Nazioni differenti di- lin- 
guaggio e di costumi, di leggi e di reli- 
gione y e si attribuiscono costantemente a 
Mosè , dunque le circostanze ancora che 
influiscono sulla verità del fatto ne dimo- 
strano nel nostro caso la verità . Di più è^a 
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osservare clie mai gli uomini ebbero un' 
interesse maggiore per distruggere questi 
libri , comeccbè contengono un perpetuo 
monumento d' infamia per il popolo per 
il quale fuftmo scritti , osservazione thè 
Unita alle altre porta questo fatto al gra-« 
do dell ’ evidenza morale . 

(jé Dopo questa dimostrazione resta a 
vedere se Mosè ne’ suoi racconti è veridi- 
co , o può essere sospetto d’ impostura , 
Per sospettare d’ impostura le sue narra- 
zioni bisogna asserire l’ una o 1’ altra di 
queste proposizioni 5 cioè che Mosè ha in- 
gannato il suo Popolo , o che si è unito 
col suo Popolo per ingannar la posterità. 
La prima proposizione non può sostenersi: 
1 . perchè il carattere morale di quest’ uo- 
mo ci viene rappresentato ne’ supi scritti 
come il modello della semplicità , c non 
può combinarsi l’ inganno con una virtù co- 
stante e con una costante saviezza : 3. per- 
chè la sua dottrina legislativa e morale è 
di una perfezione superiore ad ogni uma- 
no ritrovato: 3 . perchè i suoi racconti de* 
fatti ì più memorabili come là creazióne , 
il diluvio, la vocazronè d’ Àbramo sono 
•ccompagnati dalla cronologia delle vite 


Digitized by Google 



>4 

lunghissime de’ Patriarchi , in guisa chu. 
ogni Giudeo era in grado di saper la ve- 
ritk per tradizione . In fatti la memoria di 
Giacobbe eri^ recente , questi ^veva conver- 
sato con Abramo , Abramo aveva veduto 
almeno Sem , questi Lamcc , e Lamcc Adar 
mo ; e non è proprianiente il numero degli 
^nni, ma la moltitudine delle generazioni 
che rende oscura la tradizione: 4* perchè 
i prodigi da Mosè operati superano le leggi 
del corso ordinario della natura , e sono 
stati fatti alla presenza di seicento mila 
Giudei, ed in parte in mezzo all’Egitto 
in faccia d’ una Nazione la più colta e la 
più industriosa di quei tempi , e non esir 
ste monumento nè tra’ Giudei nè tragU 
Egiziani per dubitar della verità di que- 
sti prodigi . Che se si aggiunge clic Mosè 
parla al suo Popolo con la più evidente 
energia, che mal P accarezza 9 che sempre 
lo riprende, lo biasima, lo, minaccia, che 
pon ha il nainimo de’ caratteri che la. nar 
tura e P interesse imp.rinaono negli impo- 
fitori , si converrà facilmente che a meno 
di non dichiarar pazzi tutti i contempo- 
ranei di Mosè , non si può asserire eh’ egjli 
gli abbia ingannati. « 
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to. INioltÒ ^leiio si può sostenere ch«’ 
Mosè si sia accordato col suo Popolo per 
ingannar la posterità : i . perchè i monu- 
menti pubblici relativi alla sua legislazio- 
ne esistevantì realmente avanti la sua mor- 
te come attestano costantemente gli scrittori 
Giudei : 2 . perchè Uon si può ragionevol- 
mente supporrà che un numero cosi gran- 
de di persone concordi senza riclamure di 
sottoporsi ad ima legge direttamente con- 
traria alle passioni , e cosi rigida che pu- 
niva- di morte un semplice mancamento ak 
riti stabiliti : 3. perchè in un accordo non 
avrebbero luogo le continue ribellioni def 
Popolo al sub Legislatore , che terminava- 
no sempre con la morte di molti , e con 
le più terribili niinaccie a quei che sopra- 
vivevarto ; 4* perchè è impossibile 1 ’ in- 
Tentare una serie cosi grande di prodigj 
senza mai sentire i ridami di un numero 
grandissimo di spettatori , ed è impossibi- 
le di supporre che gli Egiziani presso de’ 
quali molti prodigj ebbero luogo , volesse- 
ro far onore ad un Avventuriere e non 
piuttosto smascherarne 1’ impostura : 5. per- 
chè non può supporsi un’ accordo in u- 
iia favola che tende a screditar una Na'- 
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syone , ed a farla comparire stupida , ri- 
•belle., infame. Conviene dunque conclude-' 
re che vi fu un Mose Legislatore de’ Giu- 
dei , che i suoi libri sono autentici , e che 
sono veridici i suoi racconti , quindi soli- 
do il fondamento della Religiosa credenza, 
e vere le prime notizie , i primi riscontri 
che ci offre intorno la storia civile delle più 
antiche Nazioni . Con questo metodo si di- 
mostra P autenticità de’ libri antichi di tutte 
le Nazioni, che sono pervenuti fino a noi, e 
si stabilisce cosi 1’ autenticità della storia. 

11 . Le memorie più antiche pervenute 
!1qo a noi , ed i frammenti che si conser- 
vano de’ primi scrittori si riferiscono alle 
varie epoche della Cronologia di Mosè , ar 
prendono dall’ autenticità de’ suoi scritti un 
argomento di verità . Dopo il grande avve-» 
nimento del Diluvio universale ebbe luogo 
la prima divisione delle terre , e quindi 1’ 
origine delle Nazioni . Jafet, col suo stesso 
noin« restò celebre tra gli Occidentali , e 
tra i Fenici e gli Egiziani si conservò la. 
memoria di Cam e di Canaan, siccome tra 
Giudei quella di Sem . Poco dopo questa 
divisione troviamo fatta menzione di Nem- 
*od il primo Conquistatore che fondò H 
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suo Impero in Babilonia. La Città di Nini-* 
Ve .edificata , e stabiliti varj Regni e varie* 
Dinastie proporzionate alla popolazione ed 
ai progressi della nascente società . A quest’ 
epoca precisamente risaliscono le osserva- 
zioni astronomiche de' Caldei consegnate a 
Callislene in Babilonia da spedirsi ad Ari- 
stotele ne’ tempi di Alessandro il Grande , 
ed a quest’ epoca si avvicinano* i primi 
monumenti pubblici degli Egiziani . 

. 12. Nel quinto secolo dopo il Diluvio, 
troviamo l ’ epoca della vocazion d’ Àbra- 
mo e delle promesse fatte alla sua posteri- 
tà . Si trovano già stabilite le arti , avanza- 
ta 1 ’ industria, separati i dorainj, la guer- 
ifZ- in uso cou un certo metodo tra nazio-« 
ne e nazione , e corrispondono a quest’ e— 
poca i primi stabilimenti de’ Greci sotto 
ìnaco fondatore del Regno di Argo il piÉ^ 
antico de’ loro Re . Nella storia de’ discen- 
denti d ’ Abramo si veggono de’ frementi 
intere^anti della storia Egiziana relativi 
alla legislazione ed al costumi di quella 
celebre Nazione nel tempo che vi esercitò 
il ministero Giuseppe figlio di Giacobbe. 
.L’ agricoltura • e le arti meccaniche a.veva- 
jpp già fatti notabili progressi . 
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■ i3. Verso II secolo nono dopo il Diluvia 
Ila luogo la nascita di Mosè, epoca rimar- 
cabile per l ’ autenticità della storia . Si fa 
un’ espressa menzione delle scienze e delle 
«arti coltivate dagli Egiziani e de’ magnifici 
edificj eretti in quel Regno col ministero 
de’ Giudei . Corrisponde a quest ’ epoca la 
Colonia Egizia di Cecrope stabilita nelP 
Attica , e dopo poco tempo il Diluvio di 
Deucalione confuso da’ Greci col Diluvio 
Huiversalc , quindi il Regno d’ Elleno nella 
Tessaglia , la Colonia Fenicia di Cadmo 
nella Beozia e la fondazione di Tebe . Do- 
po la morte di Mosè il popolo Ebreo viene 
governato da’ Giudici che ne registrano pu- 
re le memorie istoriclie , e parlano delle* 
Nazioni con le quali avevano de’ rapporti . 
Ai tempi di Debora corrisponde 1’ epoca 
del primo Impero degli Assirj fondato da 
Nino figlio di Belo secondo la cronologia 
di Erodoto seguito da Dionigi d’ Alicamas- 
«o e da Appiano, che corrisponde a 5i4- 
amai incirca avanti la fondazion di Roma . 
Quindi sieguono i tempi detti Eroici , ne* 
quali fiorirono Ercole , Teseo e gli Eroi 
più celebri che formarono il' soggetto del- 
le poesie de’ Greci e de’ Latini. Finale 
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mente verso il duodecimo secolo dopo il 
Diluvio qe^.tempi di Gefte troviamo l’e- 
poca della ruina di Troja secondo i com- 
puti degli antichi scrittori . 

i 4 . Ai Giudici succedoiK) i Re tra i Giu- 
dei , e sotto il Regno cl ’ Ozici incomincia- 
rono i Profeti a scrivere le loro predizioni 
ed a depositarne gli originali nel Tempio 
per servir di monumento alla posterità^ 
A quest ’ epoca , cioè 776. anni incirca, a- 
vanti 1’ era volgare , corrisponde l’istitu- 
zione delle Olimpiadi, il primo anno dclle^ 
quali viene marcato dalla vittoria di Corebo, 
al qual termine finiscono i tempi chiamati 
da Varrone favolosi, e la storia incomin- 
cia ad esser’ autentica nelle memorie e ne’ 
scritti antichi delle altre Nazioni , che per- 
* vennero fino a noi . Da questi preziosi ri- 
scontri si deduce come devo prestarsi la, 
Metafisica ad esaminar 1 ’ autenticità de’ fat- 
ti per verificare la storia . Non conviene a 
queste istituzioni elementari di seguir que- 
st’ argomento in dettaglio, e basta solo d’ 
indicare i principj su’ quali s’ appoggia 1’ 
arte di applicar la Ametafisica ajla storia 
considerata come autentica , risero andò 1q 
sviluppo e l’applicazione completa de’ pria- 
p. II. . a 
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cipj alla scienza de’ fatti , ai trattati parli-- 
cdlari che hanno per oggetto l’uso della 
critica nella storia. 

Della storia considerata 
come istruttiva . 

C. II. 

1 f). La storia considerata come istrutti- 
ta oltre un vastissimo campo da eserci- 
tarsi al Filosofo , il quale cerca nella serie 
degli avvenimenti umani quell’ incatena- 
mento di elTetti di cause, donde risulta 1’ 
elevazione e la decadenza degli Imperi , e 
la ragione de’ grandi cambiamenti che av- 
vengono nella umana società , Le azioni 
degli agenti morali benché siano sponta- 
nee e libere son ciò non per tanto deter- 
minate da certi motivi , da certe disposi-» 
zioni , da certe circostanze , che hanno sem- 
pre un' rapporto più o meno diretto con 
1 ’ interesse dell’ uomo che agisce ; e quest’ 
interesse ,può variare aspetto , g^ò coinpa-» 
rlre sotto diverse forme, ma non può mai 
distruiiiìérsi intieramente . Onesti motivi , 

re I , . ^ ^ 

queste disposizioni , e queste circostanze 
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lentamente talora «d insensibilmente si prcr- 
parano per produrre un’ azione , e sfuggo- 
no al guardo dall’ uomo volgare che vien 
colpito solamente dal presente ,* ma non s’ 
involano all’occhio penetrante del Filoso- 
fo che calcola sempre il passato per giu- 
dicar del presente e per congetturar del fu- 
turo . Chi intende meglio questa specie di 
calcolo de’ motivi di agire, chi può di- 
sporre delle circostanze determinanti le a- 
zioni , chi sa meglio prevalersi delle dispo- 
sizioni che conducono ad agire gli uomi- 
ni , perviene alla fine a dominarli in qua- 
lunque modo ed a farli meravigliosamen- 
te concorrere alla sua propria felicità , 
Ecco il segreto di quegli uomini grandi 
che in ogni secolo in ogni clima seppero 
incalzarsi sopra degli altri e dominare : ed 
ecco ancora una idea distinta di que’ prin- 
cipi , sui quali si appoggia 1 ’ arte di con- 
getturare nell’ utilissima applicazione della 
Filosofia Metafisica alla scienza de’ fatti . 
Se questo studio presenta un lusinghevole 
Spettacolo al Politicò , che cerca l’ arte di 
governare gli uomini nella civil società , 
offre ancora all’ uomo privato una dolce 
attrattiva 'coodaceudolo all’ acquistò di 
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«^ttella prudenza e di quél consiglio, ónde’ 
poi trovasi in istato di giovare a se stes- 
so e ad altrui , traendo sempre dalle circo- 
stanze nelle quali vive il miglior partito. 

1 6* A sviluppare i principi di questo no- 
bilissimo studio sono dirette principalmen- 
te quelle storie ragionate o filosofiche , che 
nella esposizione de^ grandi avvenimenti 
vanno tracciando quella occulta serie di. 
rapporti che lega gli effetti con le cause , 
e mostran per così dire in lontananza la 
prospettiva de’ successivi cangiamenti che 
hanno luogo nella cìvil società . Per dare 
una distinta idea di questo studio per 
quanto conviene alle nostre elementari isti-- 
tuzioni, ci applicheremo a considerare i pri- 
mi fatti che ci presenta la storia Romana , 
per rintracciare quindi le cause dell’ eleva- 
zione e della decadenza del Romano Impero. 
Cercheremo i motivi che spinsero particolar- 
mente quel popolo al valor militare ed alle, 
conquiste, e uel medesimo tempo indaghe- 
remo quel germe invisibile di corruzione che 
lentamente s’insinua ne’ corpi politici, e 
sviluppandosi poscia rigoglioso ne disorga- 
nizza le parti e ne scioglie ogni, nesso-, sic- 
ché alla fine li conduce ^alla distruzione. > 

. • .VJ ; • . 
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17. Ter formarsi una chiara idea dell^ 
origine e de ’ progressi di una civil socie- 
t|i , bisogna distinguere -bene l’uomo so- 
cievole o civile dall ’ uomo selvaggio . Per 
il primo si vuol’ intendere un uomo che 
è disposto costantemente a sottomettere le 
sue forze fisiche alla forza morale , che vai 
quanto dire che riconosce una subordina- 
zione una dipendenza riguardo a quello 
che governa e dirige la socieiì» . Per il se- 
condo poi si vuol’ intendere un uomo ch^ 
non conosce altre forze che le fisiche , e 
che non si sottomette costantemente ad al- 
cuno che diriga ragionevolmente 1 ’ eser- 
cizio delle forze della società, A prende- 
re le cose nella maggior semplicità potia- 
mo osservare, che l’asilo aperto da Ro- 
molo a tutti i facinorosi e malcontenti delle 
vicine popolazioni fu pèr costoro una spe- 
cie di passaggio dallo stato di selvaggi ai 
primi gradi della civilizzazione . Imper- 
ciocché costumali come erano, a vivere di 
•violenza e di rapina , passavano ad usar 
delle loro forze con una subordinazione 
alla forza morale , cioè alla volontà di Ro- 
molo che doveva dirigerne l ’ esercizio , 
u comune sicurezza , la difesa dall ’ al«> 
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trùi aggressione , e la spe?«iza «i tiyer 
jneglio furono sìciirauienle le cause (he 
strinsero i primi vincoli di questa nascen-r 
te società . Quindi la perfetta rinunzia dell’ 
uso delle forze fisiclu; di ciascheduno e 
la sottomissione alla forza morale politica 
e civile, eh’ è 1’ origine del diritto pubr 
blico interno ed esterno , consistendo il 
primo nel principio generale di non pre- 
valersi delle forze fisiche di un popolo che 
per stabilire e garantire l’ ord'oe sociale, 
ciò che risguarda lo stato civile , ed il se- 
condo nel non prevalersi di queste mede- 
sime forze se nonché per (conseguire e coji- 
servare la pace con gli altri popoli , ciò 
che risguarda Io stato politico . L’ appli- 
cazione però di questo secondo diritto di- 
pende dallo stato di guerra che mette i 
popoli nelle circostanze di munirsi reci- 
procamente e di patteggiar per la pace . 

• i8. Due conseguenze fluiscono natural- 
mente da’ fatti indicati .La i. è che il 
governo di Roma nascente doveva esser mi- 
litare , ed in fatti tale ci viene rappresen- 
tato dalla storia il governo di Romolo , ta- 
le la prima divisione del popolo in curie, 
tale la posizione del popolo stesso che vi- 
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vera come si vive In un ^ accampamento ^ 
La 2. è che le prime azioni di qnesta so* 
eictà nascente dovevano esser violente ^ do- 
vevano consistere in una continua guerra , 
ed in fatti Romolo attaccò Je i vici ne po- 
palazioni con* P arme alla mano ^ e lec e 
rapir con violenza le Sabine . Due beni ri- 
saitafono dalla guerra ^ ir primo fu la di- 
latazione del territorio onde provvedere al- 
la sussistenza 9 il secondo P accrescimento 
della popolazione per P unione avvenuta 
del popolo Sabino col loro Re Tazio col 
popolo Romano . Nel che è da osservare 
come Romolo accelerò la civilizzazione del 
sio 'popolo congluugendo' con esso un po- 
polo più civilizzato. Lo spirito guerriero , 
la disciplina) militare 9 la frugalitii 9 la sem- 
plcità de’ costumi 9 1’ amor della patria , 
furono conseguenze naturali delle, prime 
.circostanze che si combinarono nella or- 
ganizzazione dello stato Romano, nel mez-i 
20 ancora delle violenze, e delle rapine . 

ig I germi però di queste virtù sono 
lutt*’ litro che le virtù stesse sviluppate 
e cresciute 9 e la violenza infrenata dalia 
disciplina nori' perde cosi: presto il suo vi- 
gore 9 $d ò uno stimolo permanente all’ 


^ ^4 , 

InsubordiiiAzloiìc e ali ’ indipénclcnza . La' 
morte improvisa di Romolo fu probabil- 
mente 1 ’ effetto del suo dispotismo , e la 
gara insorta per 1 ’ elezione del Re tra i 
Romani e i Sabini finì con la legge efe 
aggiudicò al popolo il diritto di nomina 
IdSciàndo l ’ elezione al Senato . Lo leggi 
non sono altro al principio che regolamenti- 
nati dalle circostanze , e sono quindi ub 
indizio sicuro de’ motivi che ' determinano 
ad agire quelli che le stabiliscono , e ri- 
schiarano in conseguenza la ricerca delle 
cause degli avvenimenti nella storia civile 
delle Nazioni * I Sabini come più esperti 
nell’ arte di prevalersi delle circostanze do- 
vevano- naturalmente avere una più gran- 
de influenza ne’comizj, e non è inan- 
viglia che Numa Pompilio Sabino veniise 
nominato Re de’ Romani . L da maravigliar- 
si però che questo nuovo Regnante volgesse 
tutte le sue cure a mansuefar que’ spiriti 
feroci che doveva governare , ed intrapren- 
desse quindi col mezzo delle opinioii re- 
ligiose di legare con più dolci e pii du- 
revoli vincoli una rozza società. Ma Numa 
Pompilio ci viene rappresentato cane un’ 
uomo di genio versalo nelle scienze e nell^ 
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orti , e superióre d’ ingegno ai suol 
temporanei. Ora è proprio di questa spe* 
eie d’ uomini >- il padroneggiar le circostan-^ 
ze , il dominar sugli animi , e. dare il tuono 
al secolo nel quale vivono . Tale si 'fu Nu- 
ma , e tale ci si mostra negli avvenimenti 
che ebbero’ luogo nel < suo regno . Calco-^ 
lati i vizj de’ Romani che avevano per. fe- 
condissimo germe la violenza tutto si ri- 
volse a distruggerla, e mentre Romolo l’ a-* 
veva contenuta’ con la militar disciplina ^ 
egli s’ avvisò di Sradicarli con le opinio- 
ni religiose . Poche cognizioni i intorno la 
Divinità ma sufficienti a.smaccare P umana 
ardimento , un tempio eretto a Giano co-* 
me al Nume tutelare de’ diritti della guer- 
ra e della pace, furono i primi mez.zi coi 
quali si preparò ad . 'introdurne ' nel suo 
popolo le idee fondamentali della giustizia 
«d i primi stimoli di sottoporre la forza 
alla ragione . L’ istituzione del Calendario*, 
la divisione de’ giorni- in fasti e nefasti., 
1 ’ alternativa del travaglio e del rij^so , la 
gerarchia *>de’ Sacrrdoti, le cerimonie, re*- 
‘ligiose , ^accostumarono- a poco a poco i 
'Romani a menare una vita uniforme i e re- 
golata , a ■ sentir le ' dolcezze della > domo- 
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Siica. famiglia , ad amare una Patrk che 
era protetta da ’ Dei , ed a rispettare ua, 
Re che era in commercio con, la medesi-, 
ma Divinità . 

20. Questo felice cambiamento operato 
da Numa ne’ costumi de’ Romani produsse 
Un utilissimo effetto rapporta alla civiliz- 
zazione ; ma non si può lasciar di osser- 
vare che ebbe ancora una parte non pic- 
cola a preparar le vie del dispotismo e ad 
avvezzare gli animi alla schiavitù . Una 
Religione illuminata è la base vera della 
società , ma tuttociò che è impostura e su- 
perstizione corrompe l’animo lo avvilisce 

10 degrada. I colloquj di JVuma con la Dea 
Egeria vengono stimati da molti un inge- 
gnoso ritrovalo per imporre ad un popolo 
rozzo ed impetuoso , ’ ma la verità è che 
furono una vera impostura - ed ' una imporr 
stara perniciosa che tendeva ad assuefare 

11 popolo a risguàrdar- il suo Re, come 
qualche essere sopranaturale, e sottomet- 
. tersi ciecamente al suo arbitrio ..Se Numa 
non ebbe un fine cosi malvaggio, ciò vuol 
dir solamente die mancava di accorgimento 
e di prudenza, ma la storia de’ suoi suc- 
cessori mostra ad evidenza che si andava 
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matufantlo il dispotismo. Tulio Ostilio ch« 
fu il suo successore trovò resa facile 1 ’ ar-* 
te d ^ imporre al popolo ) e salvando le 
semplici apparenze non si curo dell’ onesti- 
de’ mezzi per soddisfare i suoi desiderj , 
Inclinato naturalmente alla guerra che por- 
ta seco un dominio assoluto con la gloria 
delle conquiste, pensò a farla nascere con 
un color di giustizia. Un trattato esisteva 
fin da’ tempi di Romolo tra I Romani ed i 
popoli confinanti , che in caso che qual-r 
che cosa fosse stata predata se ne chiedesse 
la restituzione , e non si potesse usar la 
forza contro il popolo che avea fatta la pre* 
da se non nel caso che se ne negasse la 
restituzione. Molte prede erano stale fatte 
vicendevolmente ne’ territori di Roma ed Al- 
ba . Ostilio spedi accortamente ambascia- 
tori al Re d ’ Alba , ed indispose talmen- 
te 1 ’ animo di quel Re con segreti maneggi 
che lo ridusse a negar la restituzione delle 
cose predate ai Romani . La guerra si ac- 
cese , fu stjmata giusta , e fu intrapresa 
con tutte le cerimonie religiose , la Vitto- 
ria si -dichiarò alia fine per i Romani :e il 
' popolo d ’ Alba fu trasportato a Roma . Che 
la guerra poi concentrasse 1’ assoluto dor 
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mìnio nella persona del Re , mentre nella 
pace vi partecipava anche il popolo j ce lo 
dimostra la storia che ci rappresenta Me— 
zio Sufiezio in tempo di giierra giudicato 
e condannato a morte dal Re , ed Orazio 
vittorioso e trionfante che dopo la guerra 
uccise la sorella giudicato ed assoluto dal 

ai. Come Tulio Ostilio separò la Reli- 
gione del gabinetto da quella del popolo, 
COSI Anco Marzio separò gl’ interessi della 
famiglia dominante dagl’ interessi del popo- 
lo . Dal suo testamento e dalla sua condot- 
ta intendiamo come erasi egli proposto di 
perpetuai'e la Reai dignità nella sua fami- 
glia . A quest’ oggetto scelse per intimo a- 
mico , e per consigliere uno straniero nella 
-persona di Tarquinio, che divenne perciò 1’ 
nomò della corte , il dispensatore delle gra- 
zie , e 1’ interprete della regia, volontà . H 
governo di Anco rispetto al pubblico fu lo- 
■devole e pacifico , non fece la guerra che 
per necessità , ed usò della vittoria segiien- 
•do il costume de’ suoi antecessori . Estese 
il territorio di Roma fino al mare , e por 
favorire il commercio vi edificò Ostia. Ma 
'•ra da credere che sospetta sarebbe ^tata 
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1’ amicizia di Tarquinio . Uno straniero €- 
levato a così gran dignità , che disponeva 
dell’ animo del Re, che aveva mezzi d’in- 
teressare nella sua fortuna i Cittadini di tut- 
te le classi , come mai poteva preferire gl’ 
interessi de’ figli d’ Anco al suo proprio 
interesse? Infatti dopo la morte del Re gli 
allontanò dalla Corte essendogli rimasto Tu- 
tore, convocò il popolo, perorò la sua cau»* 
sa , e fu eletto Re de ’ Romani . 

2 2 . Tarquinio dette* il Prisco aveva tutte 
le qualità necessarie per fare una fortuna e 
per conservarla . Abile nel maneggio degli 
affari , ed accorto nel trar profitto dalle cir- 
costanze si rivolse presto a distrarre il po- 
polo dalle pubbliche cure per dominarlo 
ad arbitrio. Quindi fu il primo ad istitui- 
re i pubblici spettacoli nel Circo Massimo 
che edificò a tal uopo, e ad abbellir la 
Città con maestosi edificj . Cercò di di- 
minuire 1’ autorità del Collegio degli Au- 
guri che potevano fargli ostacolo, ma non 
ne ebbe lelice successo , giunse però a di- 
staccare il popolo dalle massime antiche , 
ad occuparlo nelle frivolezze , a preparar- 
lo alla schiavitù . I figli d ’ Anco cercaror 
fto di vendicarsi d’ un uomo che gli av©- 
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va. rapito il trono^ e Tarquinio fu ucciso 
ma non furono ristabiliti perciò i diritti 
del popolo Romano . Tenaqiiilla moglie di 
Tarquinìo aveva educato Servio Tullio fi- 
glio una Schiava per farlo succedere al 
Marito. Occultò per qualchè tempo la mor^ 
te del Re , e presentò al popolo Servio co- 
me suo figlio adottivo e suo Vicario , o 
trovando la molti tudiiie già matura alla 
Schiavitù lo pose sul trono senza comizj* 
é senza elezione.* E qiiì spariscono dalla sto- 
ria i diritti del popolo , ed incomincia a 
mostrarsi senza velo il dispotismo . 

2 3. Servio Tullio però mostrò co^ fatti 
di avere il merito di regnare sebbene non 
ne avesse il diritto .‘ Edificò il tempio del- 
la Dea Efesia e vi fece concorrere nella 
spesa i principali tra^ popoli vicini, onde 
fosse un monumento comune a tutto il La- 
»io^. Indi Roma divenne La Città federativa 
della Lega religiosa Romano-latina, esem- 
pio’ che si trova pure nella storià de^ Gre- 
ci. Trionfò de^ Vaienti e dògli Etruschi, 
Stabili il censo , diminuì le gravezze che 
sosteneva la Plebe , arricchì di prerogati-^ 
Ve' la Nobiltà e ne accrebbe qxìindi la for- 
za che la rendè odiosa alla Plebe i Lucio 
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Tarquinìo si avvisò di risvegliare dal scw. 
pimento il popolo Romano, d’ illuminarlo 
intorno i suoi veri diritti, di animarlo con- 
tro la Nobiltà che lo tiranneggiava , per 
aprirsi quindi la strada al Trono . Non ve- 
deva costui di qual conseguenza fosse il 
mettere in allarme la moltitudine, non cal- 
colava che operando violentemente contro 
il Regnante si sarebbe un giorno operato 
con violenza centra il suo successore. Egli 
aveva per moglie Tullia la figlia di Ser-4 
vio , il quale s’era imprudentemente per- 
suaso di estinguere 1 ’ odio di una usur- 
pazione con una parentela. Lucio convocò 
il popolo, parlò contro 1’ usurpazione de’ 
pubblici diritti , preparò gli animi alla vio- 
lenza . V’ accorse Servio ina per la sua 
stessa rovina ,• fu dato il segnai dell’ allar- 
me, fu ferito il Re nel suo stesso sedile y 
e la scellerata Tullia passò col suo Car- 
pento sul corpo del Padre palpitante an- 
cora e caldo del sangue che spargevasi 
dall’ aperta ferita . 

24- Lucio’ occupò il trouo , concentrò in 
sestesso tutto il potere, cercò col .t^rore 
d’ avvilir la plebe; ma le circostanze .di 
Roma erano ^ cangiate 9 ed' egli n’^a,suo 
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^ malgrado la causa . Le leggi sparse c cón-* 
fuse furono raccolte in un corpo da Papi- 
rio a dispetto del Tiranno ohe le voleva a- 
bolite , lo idee de’ pubblici diritti e della 
libertà civile si riaccpiistarono , il Governo 
Monarchico che aveva trapassato ì suoi li- 
miti fu consideralo come opposto al pub- 
blico bene. Se si aggiunge a queste verità 
che la violenza era divenuta un metodo fa- 
miliare , che lo spargimento del sangue 
èra uno spettacolo recente , che la vita di 
Lucio dimostrava col fatto i mali della Ti- 
rannia , si dovrà forse maravigliarsi che il 
Governo di Roma si dovesse cangiare ? non 
mancava che una circostanza, pn’ occasio- 
ne vistosa che riunisse il popolo per farlo 
agir di concerto . il giovine Tarìjuinlo la 
fece nascere violando Lucrezia ; sia pur qua- 
lunque 11 motivo che indusse questa Don—, 
na ad uccidersi , certo è che la vista del 
suo cadavere fu il segnale della rivoluzio- 
ne . Bruto e Collatino si posero alla testa 
del popolo , i Tarquinj furono discacciati 
da Roma , fu abolita la dignità Regia , e 
fu istituito il Governo Consolare . Ecco co- 
me nello spàzio di aSo. anni nacque la 
Monarchia, si alterò,' si corruppe, e perì,. 
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ed ecco come in un incatcnamento di fatti 
si discoprono le cause die producono gli 
avvenimenti nella storia della civil società . 

20. La brevità delle nostre istituzioni non 
ci permette di seguire in dettaglio la sto- 
ria di Roma divenuta Repubblica, e ci con- 
tenteremo perciò di accennar semplicemen- 
te i pr'mcipj dell^ elevazione e della de- 
cadenza di questa nuova organizzazione . 
La Repubblica Romana nacque in un tem- 
po nel quale Roma si trovava divisa in duo 
classi distinte, cioè i Patrizj, e la Plebe, 
La dignità Consolare divenne naturalmente 
un privilegio esclusivo nella prima classe , 
ebbe però la Plebe i suoi Magistrati , ed i 
diritti del popolo Romano furono ricono-^ 
yseiuti e ristabiliti. Ora finché P interesse 
pubblico legò gli animi , finche la comu- 
ne salvezza congiunse le forze di tutti per 
ottenere il medesimo fine, finché vive ed 
energiche si mantennero le idee della civil 
libertà, Roma si trovò nelle circostanze le 
più favorevoli all ’ elevazione del suo Im- 
pero j perchè il valor militare, la sempli- 
cità de ^costumi, e la saviezza de ^consi- 
gli erano conseguenze necessarie delle cir- 
costanze, che determinavano ad agire que- 
P. li. 3 
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Sto popolo . Ma quando gl’ interessi di què« 
ste due classi si trovarono divisi , quando 
1’ uni cercò d ’ irigl’àndirsi 6 di dilatarsi 
per dominar sull’ altra j e 1 ’ àltfà di mu- 
nirsi per resistere alla prima; qiiaiido la 
prima fatta ricca per le conquiste cangiò 
costume e consiglio ^ e la seconda aggra- 
vata e vilipesa cercò neHcà violenza la Sal- 
vézza ; allora il gcnne della corruzione j 
che érà in origine la distinzion delle classi 
non bene equilibrate j, incomihciò à svi- 
lupparsi j allór.i ebbero luogo le gare tra 
i Patrizj ed i Plebèi ■, che finirono poi cori 
l’Impero de’ Cesari, é còri la deCàdenzà 
della Repubblica . Le guerre esterne era- 
no un pdliativo alle domestiche scissure j 
ma non rie sradicavano il germe j che sem-^. 
pre fomentato dalle passioni iri contrasto^ 
andava occultamente vegetarido ; Le Ma- 
gistrature- concedute successivamentè alU 
Plebe erano tante armi rinove , che le si 
ponevano in mano per difendersi cori pià 
coraggio e con più forzà . I Gracchi tro- 
varono rnaluro il tehipo'alla rivoluziorié, 
e diederò il scgnàìé delle ^érCé civili-, ìri 
lino Stato che va a disorgànifizarsi , gli rio-^ 
iniai di genio , che pure partecipano dell* 
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corruzìon de ’ tempi ne ^ qùaK vivono 9 pro< 
fatano delle circostanze per dominare. Ec- 
co la vera origine de’ partiti , delle guer- 
re domestiche , delle proscrizioni , e delle 
stragi . Mario >, Siila , Pompeo , Cesare ^ An-r 
tonio , Augusto , dimostrano questa verità 
fino all ’ evidenza . Da questi pochi cenni 
sulla storia Romana facilmente si deduce 
con qual metodo si deve applicare .la Fi- 
losofia Metafisica alla scienza de ’ fatti , per 
indagarne le cause , e congetturarne gli 
effetti . Quando questo studio si è fatto con 
esattezza j si vedono allora le più brillanti 
teorie di speculazione dissiparsi al sempli- 
ce confronto de ’ fatti , e la lusinghevolo 
speranza del meglio y che facilmente de- 
genera in' delirio si lascia infrenare dalla 
ragione, che' calcola sempre gli avvenimenti 
futuri col perpetuò confronto ' de ’ passati 
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SELLE BELLE ARTI 


DelV oggetto delV imitazione 


C L 

’ 26. nelle idee, e quelle immagini che 
lìoi formiamo imitando la natura costitui- 
scono il fondo di quelle arti , che si dico- 
no belle pef eccellenza . Così fatte idee ap- 
partengono propriamente all’ immaginazio- 
ne considerata nel suo stato di attività , 
quando cioè Combina le idee dirette rice- 
vute da ’ sensi per formar delle immagini 
rassomiglianti a quelle della natura , atte a 
destare in noi le piacevoli sensazioni. L’og- 
getto quindi delle arti belle è 1’ imitazion 
della natura per destar nell’ uomo le pia- 
cevoli sensazioni % Le sensazioni piacevoli 
dipendono in generale da una certa pro- 
porzione cbe hanno gli oggetti esterni eoa 
gli organi del nostro corpo $ e questa pro- 
porzione considerata negli oggetti consi- 
ste in una certa misura chè conservano 
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reciprocamente le parti di un oggetto , è 
nella cospirazione di tutte le parti ad una 
determinata impressione relativa alla strut- 
tura dell ’ organo sul quale agiscopo ,• e 
considerata nell’ organo consiste in una di- 
sposizione di parti analoga alla natura delle 
impressioni sensibili , ed in un movimen-< 
to proporzionato alle forze dell’ organo 
stesso che è posto in azione. Da 'questa 
proporzione o armonia naturale risulta 1’ 
idea del bello fisico , che è il nome col 
quale si caratterizzano gli oggetti delle pia-» 
cevoli sensazioni , e nell ’ imitazione di 
questo bello si esercita 1’ immaginazione 
attiva per destare lo sensazioni piacevoli 
con le opere dell ’ arte . La Filosofia Meta- 
fisica applicata alle arti belle analizza fi- 
no ad un certo segno 1’ oggetto dell’ imita- 
zione , e cerca le circostanze necessarie che 
devono concorrere nell ’ Artista che iuiita 
la natura, acciò 1’ imitazione sia perfetta. 
' 27 Le belle arti imitatrici della natura 

possono distinguersi fra loro per gl ’ ìstro- 
menti de’ quali si servono nell’ imitazio- 
ne , e per il modo col quale impiegano 
quest’ istroracnti. La Pittura e la Scoltura 
imitano cqq più precisione ed esattezza 
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4eUe altre-, ^li oggetti naturali. L’ lina* 
combina i colori e dalla proporzione e dal 
contrasto della luce e dell ’ ombra fa va- 
riare insensibilmente il colorito , e fa na— " 
scere le meraviglie della prospettiva, h’ al- 
tra per mezzo del rilievo porta 1 ^ imita- 
zione al grado il più perfetto, ed impri- 
me nelle sue opere i vivi tratti della na- 
tura . L’Architettura nata dalla necessità 
e perfezionata dal gusto mette in opera i 
materiali della natura per servire ai comodi 
della vita , ma non lascia di essere imita- 
trice del belio , e con la simetria delle parti 
e con la varietà de’ suoi. ordini esprime e- 
nergicamente la grandezza , la maestà , la 
scioltezza , 1 ’ eleganza , la grazia . L ’ Elo- 
quenza e la Poesia hanno per materiale co- 
mune il linguaggio , ma lo mettono in o- 
pera diversamente . L ’ Eloquenza ha più. 
varietà ne’ numeri , più lentezza nelle ca- 
denze , la Poesia ha più deciso il suo anda- 
mento, ha un’armonia più marcata. L’una 
cerca più particolarmente la persuasione , 
l’altra il diletto,* del resto ambedue par- 
lano al cuore , governano le passioni , e 
sono figlie dell’ entusiasmo . La Musica 
combinando i luoui esprime per cosi di- 


Digilized by Google 


% 

I»’, 11 linguaggio della natura , e con U 
- vatiel^ delle iiiisurey ed il cambiarnento de' 
tuoni caratterizza le sue rappresentazioni 
dallo strepito terribile de’ vulcani , e del- 
le tempeste , 9 ftnq alle più delicate commo- 
zioni del cirore umano , Le altre arti d’ i- 
mitazione non sono altro che rami subal- 
terni di queste , e ne prendono <|uindi il 
carattere p 1’ espressione . 

a^-Ma è egli poi il bello fisico contem- 
plato per S6 stesso il vero oggetto dpll i- 
mitazjone,? É certo per una comune espe- 
rienza ) che gji oggetti della natura e delfi 
arte tantp ,più fd colpisoono c ci serpbra- 
J 90 belli , quanto più hanno , di corrispon- 
denza con la loro destinazione . 11 bello a- 
jdunque ^e lieu si considera non risulta sera- 
plicemnate .dall’ avvertenza de’ fisici rap- 
porti di disposizione ^ di misura , d’ arrao- 
jiia, ma daUe ; analogia insieme che a que- 
sti rapporti vanno .cpngiiinte; ,e la consi- 
jderazioae dpi bello fisico indipendeptemen- 
Jle dalle idee morali è piuttosto up capric- 
cio de’ metodistij che nn risultato de’ fatti 
.deUa natura . oUn ,ppino, jiipaitato alle sole 
sensazioni , un pomo , che non conosce ,i 
j^apporti. che cfinpetlono le cosp sensibili^ 


Dìgitized by Coogle 



elle le (Ungono ad un fine, un uomo cli(? 
non concepisce le analogie che ' hanno gli " 
oggetti con le sue facoltà*, con la sua na- 
tura , vivrà nella piu perfetta indiflerenza’ 
nel mezzo del maravlgliosó spettacolo delP 
universo . uomo civilizzato V P uomo 
coltivato non ha più propriamente le sen- 
sazioni isolate 5 ma le ha sempre .congiunte 
co^ giudizj di rapporto , e (juanto più cre- 
sce la serie de’ rapporti , che vanno con- 
giunti ad una sensazione , tanto più questa 
sensazione P interessa , lo colpisce ,• lo fis-» 
sa, e gli fa provare più. vivo ^ più energi-^ 
co il sentimento del piacerci . Quanto più si 
amplifica, la sfera delle analogie fisiche é 
morali , tanto più si moltiplica il numero 
delle immagini del l>ello sparse nella na- 
tura , e tanto più si variano e accrescono 
le piacevoli sensazioni.' La semplicità, la 
Verità , P esattezza , e tutti i 'caratteri pro- 
prj , che rendono le opere dell ’ arte una 
perfetta imitazione della natura non si op- 
pongono agli enunziati principj , e non vò- 
gliono dir altro, sennonché i rapporti e le 
analogie che si cpngiiihgoho-alle sensazio- 
ni del)bono essere' nell ’ òrdine della natu- 
ra j e non un “ risultalo capriccio é. di 
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stravaganza . Anzi da questi principj bene 
analizzati risulta su qual fondamento s' ap- 
poggia la varieth del gusto nelle nazioni 
diverse , e nei diversi climi , varietà che 
quando si contenga in certi limiti non si 
oppone alla natura del bello , siccome an-^ 
cora quali siano le principali cause che 
fanno raffinare o degenerare il gusto , che 
fanno perfezionare o deteriorare le arti bel- 
le , che ne promuovono , o ne accelerano la 
coltura 5 o ne preparano , e ne fissano la de- 
cadenza . Non è possibile volendo esser 
brevi di sviluppare il dettaglio di questa 
teoria , e siamo obbligati di contentarci di 
accennare i principj generali in quéste e- 
lementari istituzioni , ' . ' ' 

“ ■ 29. Considerando quindi in quest’ aspet- 
to gli oggetti della natura che presentario 
«IP uomo lé varie forme del bello,' potre- 
mo dir con ragione che hanno tutti utìa 
spècie di fisonomia , e che questa fisono- 
mia consiste in una cerla disposizione*’ di 
parti più o meno acconcia ad indicare' i 
“rapport i , le analogie , le convenienze , che 
'ha un’ oggetto qualunque relativamente alP 
uomo ed agli altri oggetti nel sistema delP 
' Universo , L’ Artista che si disppne ad imi- 
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la natura deve in conseguenza senJLir 
con forza i rapporti che hanno gli oggetti 
con i «uoi senpi p le analogie che pe ri- 
sultano, deve afferrare a prima vista i pri- 
lli tratti più risaltanti dalle fisouomie, p 
jdeye esprimerli cpn tutta la verità e F e- 
jpergia ne’ suoi ritratti. Nel giudizio adun- 
que de’ rapporti fisici e morali delle cor- 
se relativamente al piacere che producono 
(Consiste la vera conoscenza del licllo , ed 
il gusto che ne apprezza il valore è aneli’ 
-fiiSQ un giudizio risultante dal confronto 
de’ rapporti dell’opera d’imitazione co’ 
lyapporti della natura , e non è -Un senso 
delicato , un fino tatto , una specie di co- 
scienza , come si dice comunemente , se 
n<m che iu ragione ded ’ alntudipe che i- 
- .denlifica le seusaziopi co’ giudizj , e trar- 
sforma le idee succesisive 4®! raziocinio pel 
.^cplpo d’ occhio del mpmeato , 

. 3o. Traile immagini del h^lp sparse nel-? 
; la natura fisica e morale per quanto siano 
. variate si possono distinguere alcuni carat- 
^;teri loro propri,, che se si determinano he- 
,ne possono dar luogo ad una classificàzio^ 
,jafc degli oggetti che, vengono imitati dall’ 
,ftrte>. É però da osservare che non si pre- 
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temle di nssitr rìgorosamìE^lfc k specie de^ 
bello , ma solò d ’ indicare i punti di vi- 
sta più generali nella contemplatone delT 
la bella natura. V ^ è un bello àu . primo 
luogo che ha ii suo carattere deciso nella 
grandezza e nella vaalitli ? nella forza dek 
le tinte e' nel, giuoco de’ contrasti , che 
mette 1’ anima in uno stato intieramente 
nuovo , che risveglia U idee dell’ infinÌT 
to e della Divinità 9 che. ingbiolte per cor 
sì dire 1 ’ immaginazione escludendo ogni 
limite , che eccita V. ammirazione ,e lo sm-r 
pore , e che è il fonte peremie del sublir 
me;, A funesta specie di l:)>edlo si riferiscor 
nò i, fenomeni più grandi della natura co» 
le loro analogie , quelle immense C0)t^ 
jdi montagne dirupate che Uascondopo la 
testa ueUe mivole , cui fanno oercbio k 
più terribili meteore , quelle tempeste che 
iSòllevano i flutti a grandi altezze' accom- 
pagnate da fulmini ie da tuoni , i v-asti pre- 
cipizi 9 le immense ruine , il furore del- 
le passioni , le stragi della: guerra ^ e 1’ 
Eroismo ' nel .suo grado il più forte > Quo- 
eto belio risveglia alP hnprpviso e .tos^ 
applica,, determina, soggioga animale 
uc conquista l’ impero . . , 
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' 3 1 . V’ è un bello in seoondo luogo prò-' 
prk) degli oggetti circoscritti da limiti , che 
varia insensibilmente le sue tinte, che con- 
serva una gradazione ne’ contrasti , che ri- 
sveglia le idee del silenzio e del riposo , 
che determina alla malinconia , alla pietà, e 
che eccita i più teneri sentimenti del cuo- 
te umano . A questa specie di bello che 
col nome di patetico può distinguersi si 
riferiscono le profonde valli, le selve, le 
cascate d’ acqua, i ruscelli, le grotte, le 
capanne, i sepolcri, il nascere e tramon- 
tar degli- astri co’ miti fenomeni che P ac- 
compagnano , la notte , il riposo , le pas- 
sioni moderate, i sentimenti misti di pia- 
cere e di pena , ed i tragici avvenimenti 
della domestica vita . Questo bello attrae , 
invita , impegna 1 ’ anima e con diletto vi 
si insinua e con diletto la governa. 

3a. V’ è un bello in terzo luogo che ha 
il suo carattere proprio nella grazia , che 
brilla gaio--e galante nella semplicità delle 
simetrie e nella eleganza de’ contorni, nel- 
la varietà de’ colori , e ne’ dolci passaggi 
de’ contrasti , che muove con diletto P im- 
maginazione , rispande nell’ anima un pia- 
cere segreto 9 eccita una dilettevole com- 
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ftlozione nelle fibre ^ e rallegra meraviglio- 
samente lo spirito umano* A questa spé-* 
eie di bello si riferiscono le ridenti vedu- 
te della campagna, gli zefiri, le nuvolet- 
te, le onde lievemente agitate, i boschet- 
ti 5 i giardini , c tutte le scene piacevoli 
della natura con le feste , gli scherzi , i 
gìuochiv, e tuttociò che rallegra la socie- 
tà . Questo bello sorprende 1 ^ anima rdilet- 

tosamente e la mette nello stato della se-^ 

* • * * 

renità e della calma, rinfresca se può dirsi 
la mente e le dà tempo di ristorar le sue 
forze, sospende finalmente quelle triste ri- 
flessioni che nella alternativa de ^ piaceri , 
e delle pene vanno occultamente consuman- 
do lo spirito umano* Da queste tre specie 
distinte del bello, che possono. rappresen- 
tarsi có^noml di sublime, patetico, e gra- 
zioso, si distinguono facilmente gli oggetti 
delP imitazione, e. se ne determina la fi- 
sonomia . Le classificazioni in' ogni gènere 
di cose’sono sempre utili , perchè sollevano 
la memoria e dirigono P attenzione con un 
certo ordine necessario ad .osservar con pro- 
fitto la natura. A questo fine abbiamo classir 
llcate ie specie del bello ricercando V ogget-^ 
Io dell ^ imitazione che è lo scopo delF arie ^ 


Delle circostanze necessarie: 
all ’ imitazione . 

C. IL 

53. L’ imitazione del bello della natura 
elle è lo scopo delle belle arti , si può con- 
siderare in tre aspetti principalttieiate per 
classificare in qualche maniera le opere 
delF arte . O iMmitazione rappresenta le 
cose passate con la narrazione de’ fatti cotf 
le loro circostanze ed è del genere epico j 
o rappresenta le cose passale mettendo in 
azione le persone , i fatti , le circostanze , 
ed è del genere drammatico; o finalmente 
rappresenta cose astratte per mezzo dì sim- 
boli e di allegorie , ed è del genere para- 
bolico . A questi tre generi principali si 
possono riferire 1 generi subalterni , e tutte 
le opere dell ’ arte possono appartenere all* 
Imo o all’ altro de’ generi indicati * 11 ca- 
rattere poi può variare in un medesimo ge- 
nere ^ ed un’ ópera-d’ imitazione può esse- 
re sublime , patetica ^ graziosa in propor- 
zione del carattere specifico dèi bello che 
imita . Le ci rcostanzé necessarie all’ imita- 
zione, cioè quelle circostanze dab coneori 
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Sò delle qtiali dipende die im’ arti s là iraltiH 
perfettamenté la bella natura ^ possono H— 
dursi ili generale a dUe, alla veritii cioè o 
terlsiiiliglianza dell’ in veti zi One , ossia del 
modello ideale che fbrmà 1’ artista propoi*- 
zionato al lUOdello originale della natura) 
ed alla véfitìi e Verisiiniglianza dell’ espres- 
sione ^ ciò ciie dipende dalla perfezione é' 
scelta de’ segni rappresentativi dell’ imita—' 
zione i Sviluppiamo (juesti principj per ac— 
cenrìarrie brevemente il dettaglio » 

■ 34. L’ invenzione nelle arti belle è sem»> 
pre proporzionata all’ osservazione della na-* 
tura, e la natura in conseguenza dev’ es* 
sere la prima norma e la regola principa- 
le di un buon Artista. Non si può imi- 
tar con naturalézza se non si Sente còii vw 
Tacita i Là Vivacità dèi sentimento dipeli* 
de nioltO da (Quella felice disposizione or-* 
ganicà a ricevere con facili tìi e con chU<^ 
rezza le impressioni sensibili degli ogget<^ 
ti , a ritenérle , a combinàrlé iti Una ma- 
niera analoga alla n«tui*a •. Il sentimento 
delle piò fine bellèazé della natura pne-* 
para 1 ’ àninio al vero étttusiàsmò, ed^ alV 
énttìSiasmó sonò dovuti i primi modelli deb* 
ani «vanti F istituzione dé’ precetti e del» 
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fc regole, ed avanti le métodiche osservazio- 
ni fatte sulle impressioni aggradevoli che ri- 
sultano dalla iinltazion della natura. L’ ar- 
tista che inventa non crea cose nuove, ma 
combina nuovamente le cose sensibili, imi- 
ta la natura scegliendo le immagini più bel- 
le per produrre il maggior diletto possibile 
con lo opere dell’arte. I limiti della verità 
o verisimiglianza dell’ invenzione non sono 
determinati assolutamente dalle cose fisi- 
che e morali che si osservano nella natu- 
ra , ma abbracciano ancora fino ad un certo 
segno le opinioni ricevute e stabilite pres- 
so le Nazioni, ed il cosi detto Macchini- 
smo , o 1’ intervento degli esseri sopranna- 
turali nelle azioni epiche o drammatiche 
non si oppone alla verisimiglianza , tutta 
volta che non si opponga alla ragione. In- 
fatti dall’ esercizio delle umane facoltà ri- 
sulta naturalmente un cert’ ordine d’ idee 
superiori alle cose sensibili, e queste idee 
si prestano facilmente al mirabile perchè 
contrastano fortemente con lo stato fami- 
liare dell’ uomo, e questo mirabile è ve— 
risimile sempre quando non oltrepassa i 
limiti della ragione umana. Noi conoscia- 
4UO delle forze fisiche capaci di produrre 
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effetti ancofa pit\ marayjgiiosi ? Quaodo 
adunque la ragione non ripugna manife- 
stamente al modello ideale del macchini- 
smo che si sceglie , quando questo model- 
lo è conforme alle opinioni ed al genio 
della Nazione per la quale 1’ arte si eser- 
cita, non viene alterata la verità o verisi- 
miglianza che è il carattere essenziale dell’ 
invenzione , 

35. Prendendo adunque per materiali 
dell’ invenzione le immagini della natura 
fisica e morale con 1’ estensione alle im- 
magini ideali non ripugnanti alla ragione, 
poliamo dire el»e per be?je inventare biso- 
gna sentir bene, scejglier bene, combinar 
l^cne . La prima qualità dell ’ invenzione si 
riferisce al genio naturale dell’ Artista, alla 
disposizione felice de’ suoi organi , che è 
un veró dono della natura, che non si ot^ 
tiene mai adegnatamente con l’ arte. Là 
seconda si riferisce ad un fino discernimento 
de’ caratteri ■ distintivi del bellp, -che buon 
gusto si appella , e che è veramente un giu- 
dizio 'risaltante dal .confronto delle imma- 
gini -della bella natura , che poi per 'mezzo 
dell’abitudine s’identifica con IcoSensa- 
,;eioni ^ si. forma. con i rapidità e con rapi- 
P. II. 4 
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dltà si esèguisce . La terza finalmente ri-*- 
sguarda la natura stessa che si deve imi- 
tare , cioè si riferisce a quella costante ar* 
monia che la natura ci presenta in ogni sua 
produzione , la quale armonia consiste nel- 
la varietà e dimensione. delle parti 9 e nella 
cospirazione delle parti ad un inedesimo fi- 
ne , donde F unità del. disegnò e la setìi- 
plicità e la , chiarezza delP imitazione flui- 
scono y che sono i caratteri proprj delle o- 
pere deile arti considerate imitatrici della 
natura . 

3ò. La verità’ o verisimiglìànza dell’e- 
spressioné consistie nella* perfezióne de ’ se- 
gni che rappres^tano 1’ imitazione., e nel- 
la scelta de’ medesimi conveniènte ,^1 genere 
che si rappresenta . La prima qualità délP 
espressione esige una profonda conoscenza 
degli ìsiromcnti dell’ arte che è sempre re- 
lativa ‘ai’ progressi delle scienze , perchè il*- 
luminandoci esse- intorno lé qualità delle 
«ose ci’pongónò iii.-istàlo di' avvertirne con 
distinzione i rapporti di cortibinarle -insie- 
me, di scioglierle!, '6 quindi di iaelterle in 
uso ‘in guisa daiòtteaenre il maggior effet- 
to possibile . Verità chè'diBabstra àd'èVì— 
deuza'la necessito di quelk i strétta aUeaitr 
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xà. che deve stabilirsi traile scienze e trai- 
le arti per avanzarne i progressi e farle 
giungere alla perfezione . La seconda qua- 
lità delF espressione esige cin calcolo parti- 
colare de^ rapporti di coayenienza che han- 
no le immagini del bellb , e de ^caratteri 
specifici che le circoscrivono per scegliere 
i segni rappresentativi i più acconci alla 
perfetta imitazione. La combinazione de* 
segni rappresentativi dell ’ imitazione pren- 
de il nome di stile, e lo stile dev^ esser 
sempre in. rapporto col genere d’ imitazio- 
ne che si esercita . Energico e trascenden- 
te nel sublime, {temperato - e deciso nel pa- 
tetico , elegante e fiorito nel grazioso , si 
presta mirabilmente lo stile a caratterizza- 
re con chiaKzza imitazione. La sempli- 
cità dello stilè iàpparticne egualmente ai tré 
generi indicati, essa non Vuol dir altro che 
1’ esclusione del superfluo, e questo è un. 
difetto costante , in ita tti i generi perchè si 
oppone - alle convenienze- naturali che sono 
sempre, la ■' nohna dello ‘.stile . Lo stile può 
variare in uno stesso genere fino ad un cer- 
tò punto 'm‘^opóirzk)De del variar che fa il 
genio-delie- Nazioni .relativamente ai segni 
rappceseotalàYi dell^ imiUsnone , e questo 
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punto viene determinato in (generale dalìd 
convenienze che si osservano nella natura, 
alle quali non si deve opporre, ed in par- 
ticolare viene determinato dal sistema pro- 
prio de’ segni rappresentativi di ciaschcdiin’ 
arte suscettibile cP una varietà maggiore o 
minore relativa alla natura stessa de’ segni . 
Le varietà del rilievo nella scoltura sono 
minori delle varietà del colorito nella pit- 
tura , e la musica e P eloquenza e la poe- 
sia hanno più varietà di stile in questo a- 
spetto perchè sono più suscettibili di va- 
riazione il linguaggio da’ suoni musicali , 
ed il linguaggio de’ suoni articolati . Di 
qui nasce la varietà delle maniere o delle 
scuole de’ grandi Artisti , varietà che quan- 
do si contenga ne’ giusti* limiti fa onore 
all’umano ingegnose moltiplica i piaceri 
che risultano dalle opere dell’ arte. Vi so- 
no delle bellezze d’ invenzione , e vi so-% 
no delle bellezze di stile , la natura è la 
norma di ambedue , -felice 1 ’ Artista che 
le riunisce , egli è quello che imita per- 
fettamente la natura. ‘ 

37. L’ invenzione ^ e P espressione o Itt 
rappresentazione, pòrfiando" i Caratteri della 
verità o verisimiglimiza’ , sono le circostaa- 
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«e necessarie all’ Imitazione della Leila na-* 
tura i L’ Artista che possiede queste quali- 
tà è capace di sentire quel trasporto dell' 
anima , quell’ estro, quel furor divino cher 
entusiasmo si appella, e che dà il carat- 
tere immortale del genio alle opere dell’ ar- 
te . Quanto pili la situazion di spirito dell' 
Artista partecipa dello stato di entusiasmo, 
tanto più 1’ imitazione si avvicina alla na- 
tura , e questa approssimazione può giun- 
gere tant’ oltre che la differenza divenga 
infìnitamente piccola , e la storia delle arti 
presenta sebbene di rado alcuni di que- 
sti prodigi , che sono veramente il trionfo 
del genio , e che consegnano i nomi de' 
grandi Artisti all’ immortalità . Per formar- 
si un’ idea dell’ entusiasmo, raccogliendo 
le circostai\ze particolari che lo caratteriz- 
zano, possiamo definirlo nel modo seguen- 
te , L’ entusiasmo è quella situazion parli-* 
colare dello spirito umano, nella quale sen- 
tendo esso con la massima forza^ alcune 
impressioni sensibili , alcune idee con i sen- 
timenti e le circostanze che 1’ accompagna- 
no , naturalmente si piega verso l’ impres- 
sione più forte , che equivale alle altre per 
la connessione, che ha con loro, e n’ è co- 
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me il germe e P elemento , e vivamente 
netrato lo spirito da questa impressione F 
esprime col segiK» il più acconcio all’ imi- 
tazione . Se questo stato dello spirito è pas- 
Saggero dà luogo ad un bel tratto , se è' 
permanente produce un’ opera intiera . È 
facile di far P applicazione di questi prin— 
cipj alle più perfette opere dell ’ arte degli 
antichi e de’ moderni , ma non si può mai 
intender bene P entusiasmo se non si pro- 
va , e non si prova se non si ha quella fe- 
lice disposizione della natura che prepara 
1’ uomo (in dalla nascita a quell’ estasi de- 
liziosa , a quell ’ improviso rapimento, a 
quell’ urto felicissimo alla vista delle im- 
magini originali del bello che gli presenta, 
chiamandolo con la più lusinghevole at- 
trattiva all’imitazione. 

38. Dalla breve esposizione de’principj 
generali della Metafisica delle arti belle* può 
facilmente dedursi quanta utilità risulti da 
questo studio. Non si conviene il minuzio- 
so dettaglio alle istituzioni elementari , ma 
ci- lusinghiamo di * aver indicata la via on- 
de sviluppare i principi nelle più dettaglia- 
te conseguenze , consultando insieme alla 
brevità c alla chiarezza . La Filosofia m«- 
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tafisica die trova formata P Iliade avanti 
la Poetica d’ Aristotele, richiama gli Arti- 
sti allo studio della natura come alla vera 
scuola del gusto , al vero campo del genio . 
Esamina in seguito i igran modelli delle arti 
che hanno sostenuto la prova de’ secoli, ed 
^anno accpiistato il diritto all’ immpirtali— 
tk , e confrontandoli ccfa la natura ne de-r 
duce delle brevi regole per 1’ imitazione a 
solo oggetto di faoiKtame la via k (juelli , 
che nati con una feUce; disposizione s’ ac- 
cingono a coltivar con onore le arti bel-r 
le. La /moltitudine. de’ precetti si può ras- 
tomigiiare a quelle antiche pesanti arma- 
ture più adattate ad impedire 1’ esercizio 
delle forze y che a dirigerle e,, facilitarle 
nella guerra . Il pedantismo delje regole 
cerca sempre di supplire alla mediocrità 
de^ talenti , .ma la mediocrità lascia sem- 
pre profonda) la sua . impronta nelle opere 
dell’’aH;e, e degrada.!’ arte medesima che 
f)dP imitazióne mira.l’ ottimo come la na*r 
tura che è /il suo modello. 
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DELLA 

METAFISICA RAZIONALE 


39. Ij a Metafìsica razionale risguarda. 
Specialmente quelle cognizioni che sono il 
frutto del ra 7 >iocinio , ossia dell’. applica- 
zione, e dell’ eserciifio della ragione sul- 
le idee sensibili ed astratte . Classilìcando 
queste cognizioni in generi ed in speciosi 
vanno ad abbracciare tutte le umane scien- 
ze , se ne forma il sistema il più generale, 
se ne contempla la vastità , se ne sieguo- 
no le diramazioni , se ne afferrano i rapT 
porti'che le congiungono , e si forma un 
idea assai vantaggiosa de’ progressi dello 
spirito umano. Fu fatto già questo lavoro 
da Bacone di Veriilamio, e fu ritoccato ed 
accresciuto dagli Enciclopedisti, ed. essen- 
do notissimo non deve aver luogo in que- 
ste istituzioni . Ma se si tira, una linea di 
demarcazione traile verità filosonche da una 
parte, e dall’altra le ipotesi le rongeltu- 
re e gli errori , i misteri gli equi>oci le 
àstrazioni vaghe , le nomenclature vuote di 
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senso e le arbitrarle teorie , il vasto filoso- 
fico Eclificlo si va abbassando fuor di mo- 
do, si slega , e si discioglie in pezzi iso- 
lati e crollanti , che minacciano rovina , cd 
argomentano i limiti della nostra intelli- 
genza . Lasciando adunque da parte i ca- 
taloghi e le enciclopedie considereremo le 
cognizioni che sono relative alla Metafisica 
razionale propriamente detta , divise in cin- 
que classi principali. Alla prima apparter- 
ranno le cognizioni relative *alF uomo con- 
templato come intelligente, alla seconda le 
cognizioni relative al Mondo , alla terza 
quelle che risguardano Iddio, alla quarta 
quelle che risultano da’ rapporti naturali 
dell’ uomo confrontato con la natura e con 
Dio, che sono la base della naturai giuri- 
sprudenza e delle scienze sociali , alla quin- 
ta fina-lmente quelle che hanno per ogget- 
to il destino dell’ uomo relativo alle siiè 
•facoltà , ciò che costituisce la scienza dell’ 
umana felicità . Non si tratteranno che i 
principi generali degli enunciati articoli , e 
-gli elementi da’ quali dipende il loro ri- 
spettivo dettaglio consultando sempre allR 
ciiiarezza e alla brevità . 
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DelV nome tfinsideratp 
come intelligente . 

C. I. 


4o Abbiamo già analizzato neiP Icteofo- 
già le principali facoltà delP uomo, abbia- 
mo ricercato gli elementi delle sue cogni— 
^oni e delle sue passioni , abbiamo più. 
Volte osservalo che nella sua maniera di 
concepire 1 ^ uomo non conosce altro che 
Je qualità gli attributi , o per dir meglio 
i rapporti che hanno le cose sensibili con 
la sua organizzazione . Dopo le quali cose 
s’ intende facilmente che la conoscenza del- 
le nature intime delle sostanze è superio- 
re alP umana capacità, e che P uomo non 
bà mezzi per conoscerle. Ciò non ostante 
tra i rapporti che conosce ne trova alcu- 
ni di tannatura che non possono separarsi 
dall ^ c^getto cui aderiscono senza distrug- 
gerlo , ed altri al contrario suscettibili di 
esser separati dalla sostanza cui apparten- 
gono senza che questa ne abbia detrimen- 
to. Ai primi si è dato il nome di attribu- 
ti o rapporti essenziali , ai secondi il not- 
ine di qualità o rapporti accidentali . Abi^ 
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hiamo pafìmente veduto che raccògliendo 
in un sol gruppo un certo numero degli 
indicati rapporti forma P uomo le idee del- 
le sostanze conformemente ai. modelli che 
osserva nella ftatura . Le ricerche adunque 
che possono istituirsi riguardo alle sostanze 
si riducono alla conoscenza de’ rapporti dal- 
la collezion de’ quali risultano , al numero 
di questi rapporti , ad alle loro rispettive 
convenienze o ripugnanze . 11 metodo ne- 
cessario a seguirsi in così fatte ricerche è 
Certamente P analisi e la scoperta della ve- 
rità dipende certamente dall’ identità de' 
rapporti, o dalla deduzione quando 1’ u** 
no è racchiuso nel numerò degli altri , co- 
me abbiamo dimostrato nell’ arte di ragio- 
nare . Ecco gli angusti limiti della nostra 
capacità , ed ecco 1’ unico scopo propor- 
zionato alle nostre forze . 

4». Dopo queste considerazioni generali 
se contempliamo l’uomo come un’essere 
intelligente, dobbiamo da principio cerca- 
re se il rapporto o attributo espresso col 
nome di sensibilità d’ intelligenza entra nel- 
la collezion de’ rapporti cui si dà il nome 
di corpo , di macchina , di aggregato di 
iparii organizzate , ovvero se questo rap- 
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porto u ’ è escluso . Ecco in quale aspetto 
si deve presentar la ricerca sulla spiritila- 
lifk dell’ anima se si Tiiol essere coerenti 
ai principi della luminosa teoria delle idee 
dai moderni Filosofi stabilita c dimostra- 
ta . Analizziamo dunque l’idea composta 
del corpo organico per conoscere se v’ è 
inchiusa l’idea di sensibilità d’ intelligenza. 

4a. Che cos’ è propriamente comporre 
organizzare ? è ravvicinar delle parli con 
certe misure, connetterle collegarle per al-* 
€uni lati , disporle , ed ordinarle ad un fi- 
ne . Che può risultare in conseguenza da 
una composizione , da una organizzazione? 
non ne può risultar’ altro che una certa ri- 
spettiva situazion delle parli , che può dar 
luogo ad un certo ordine,, ad una certa ar- 
monia del tutto, ed una certa attività, una 
forza , una determinazione ad un certo mo- 
vimento risultante dall’ azione e dalla ria- 
zione , dalle forze e dalle resistenze delle 
parti connesse insieme che fonnano il com- 
posto organizzato . Ecco i caratteri princi- 
pali del corpo organizzato , 1’ ordine cioè 
e 1’ armonia nella disposizion delle parti , 
e la forza e I’ attività o il movimento nelF 
'esercizio dell ’ azione delle parti medesime . 
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Ora il rapporto (Il sensibilità tP intelligen* 
2«i non è inchiuso tra’ rapporti indicati , 
dunque non appartiene all’idea complessi 
del corpo organizzato . Ma riprendiamo il 
filo dell’analisi, e tentiamo il dettaglio. 
Che cos ’ è simmetria , ordine , armonia ? 
è una qualità di un composto dipendente 
dalla rispettiva situazion delle parti , che 
hanno tra loro un rapporto determinato di 
proporzione e di corrispqndenza. Ora per 
rilevare in un composto questa qualità bi- 
sogna decomporlo , paragonar le sue parti, 
la loro rispettiva situazione , ed avvertirne 
i rapporti tìi corrispondenza, dunque que- 
sta qualità è un risultato del confronto e 
del giudizio, è un’ idea complessa formata 
dall’ essere che sente, e che vuole, che pa- 
ragona, che giudica, che è intelligente, e 
quest’ idea è relativa alla sua maniera di 
vedere , di percepire , dunque suppone già 
esistente in qualche sostanza il rapporto dola- 
la sensibilità dell’ intelligenza, dnnqe que- 
sto rapporto non è inchiuso nell’ idea d’ or- 
dine d’ aiTOonia, La Luna frapposta ai rag- 
gi solari ecclissa la terra, 1’ ombra, che ne 
risulta è un effetto semplicissimo del corpo 
][^unarc,^che si oppone al passaggio dfli^ 
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luce ; sì può dir mai clic la Luna e 1 ’ om-y 
bra sono una medesima cosa ? in questa 
j[)arte siamo giunti all ’ evidenza . Analiz- 
ziamo la forza 9 l’azione, il movimento. 

43. Che cos’ è forza, azione, movimen- 
to relativamente ad un composto organiz- 
zato? quando un corpo si muove, quando 
•agisce supera gli ostacoli che si oppongo- 
no al suo movimento alla sua azione, e F 
idea che ^bian\o della sua forza è com- 
posta delle idee dell’azione e delle resi- 
stenze che incontra e che vince. Tutte le 
forze fìsiclre adunque si risolvono nelle i- 
dee di azione e riazione , d’ impulsi e di 
resistenze , e la forza la più eminente di 
una macchina la più complicata non può 
esser adiro che 1 ’ eccesso dell’ azione sopra 
la resistenza . In questo caso la forza del 
composto è della stessa natura della forza 
delle sue parti integranti, e l’azione con- 
siderata nel tutto non è altro che la som- 
ma dell’ azione delle parti. Se il sentimen- 
to ^ adunque, se l’ intelligenaa è un risul- 
tato dell’ azione della forza del composto, 
conviene che risulti dall’ azione e dalla for- 
za delle parti e sia della medesima liatn- 
la, quindi un seuUm^to un’ idea la più 
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semplice sarebbe la somma de’ sentimenti ^ 
e delle idee delle parti , ciò che è aLba» 
stanza a^urdo. in fatti noi sentiamo non 
solamente di esser capaci di aver delle idee, 
ma di confrontarle, giudicarne, generaliz* 
^rle , combinarle . Ora come concepir qiie-* 
sta capaci tk se non si raccolgono le idee 
nel medesimo punto indivisibile , se sono 
disperse nelle parti del composto ? Tutto 
le idee si raccolgono in un punto , tutto 
le esterne impressioni in questo punto si 
conceutrano , da questo punto parte 1 ’ a- 
ziotte, è in questo punto il sentimento t' 
la forza. Dunque la sensibilità P intelli- 
genza non è azione, forza, movimento 'del 
composto organizzato, dunque non è un^ 
idea di rapporto inchiusa nel numero d^ 
rapporti che formano P idea del corpo or- 
ganizzato, dunque appartiene ad un altro 
gruppo , ad un’ altra idea Complessa-. 

4-4- Quest’ altra idea complessa risulct 
dalla collezione delle ideerò rapporti che 
conosciamo nell’uomo, considerato come 
intelligente. A convirtcersi che quésta spc*» 
ciè di ■ rapporti :è* di^ffiw^te ‘da queSM ebo 
si :TÌferiscono al corpo organizzato, analiz- 
ziamo ancora 1’ idea dbo abbico deU’.Uo^ 
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ino fcoine intelligente. In questo senso con- 
siderato 1’ uomo, sente, confronta, giu- 
dica, vuole, c si muove spontaneamente. 
Ora sentire vuol dire aver delle sensazio- 
ni , delle idee , de’ sentimenti distinti , con- 
frontare vuol dire attendere nel medesimp 
tempo a due sensazioni, a due idee, a<due 
sentimenti 4istinti , giudicare vuol dire av- 
vertire le somiglianze , le convenienze , i 
rapporti delle sensazioni o idee di confron- 
to, volere significa determinarsi ad agire, 
muoversi spontaneamente significa dar prin- 
cipio al movimento, dirigerlo, arrestarlo a 
norma delle proprie determinazioni . Quin- 
di dappertutto isfavilla il rapporto d’ uni- 
tk , di semplicità , d’ indivisibilità , di spon- 
taneità nell’ essere che sente , confronta , 
giudica, vuole e si muove spontaneamen-* 
Xe , e questo rapporto è di una specie op- 
posta a quella de’ rapporti del corpo or- 
ganizzato, che indicano sempre composi- 
zione , numero , parti , ordine , azione de- 
terminata , e movimento meccanico diret- 
to dalle leggi costanti della fisica natura. 
Dunque se non possono riunirsi in un’ idea 
, complessa di sostanza che i soli attributi o 
rapporti che possono insième esistere senza 
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Jtipugìianza come c’ insegna la natura, do-- 
Tremo concludere che degli attributi o rap- 
porti che ci presenta l^ uomo si debbono, 
formare due gruppi separati , due collezio-r 
ni distinte , 1 ^ una relativa al corpo orga- 
nizzato , l'altra relativa all' intelligenza , 
e che ambedue queste collezipni si riferi- 
scono a sostanze reali e distinte , delle quali 
non conosciamo altra cosa che 1 ' esisten- 
za lop propria co’ rapporti qhe le appar- 
tengono nella nostra presente maniera di 
percepire. Un pregiudizio di abitudine ci 
fa comparire facile tutto ciò che si riferi- 
sce all' idea che abbiamo de' corpi , e dif-^ 
ficile tutto ciò che si riferisce all’ idea che 
abbiamo degli spirili , ma se si analizza- 
no queste idee troviamo che ambedue na- 
scono con egual metodo, che hanno i me- 
désimi limiti , e che c’ istruiscono de’ rap- 
porti degli attributi e non delle intime na- 
ture delle sostanze , delle quali non possia- 
mo veramente saper altro se non che ve ne 
sono delle differenti P una dall’ altra , che 
non si possono confondere, e che debbono 
esser distinte , L’ uomo adunque è un «ssero 
misto composto di due sostanze distinte, che 
jtadichiamo co’ nomi dì corpo e di anima .. 

p. li. 5 
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4;j. t* inutile Ài tessere un noioso ca-^ 
lalogo delle opinioni de’ Filosofi sull’ ani- 
mi, e basta d’ osservare che mancando a- 
gli Antichi l’analisi rigorosa delle idee, gli 
mancava il !iiez/p il più necessario per pro- 
gredire in COSI fatte ricerche, c che le loro 
espressioni in conseguenza di sostanza spi- 
Tituale, di principiò incorporeo, di animo, 
di spirilo , di mente vanno sempre più o 
meno a risolversi nelle idee di fluidi sot- 
tilissimi , di fuoco elementare , di esalazioni 
invisibili e cose simili. Quindi si rischiara 


la loro dottrina sulle ombre de’ morti, su’ 
GtMij , sulla Divinità . I Moderni poi che 
li inno negato 1 ’ esistepza di una sostanza 
diiferentc dal corpo, e che Materialisti si 
appellano, hanno ragionato più o meno nel- 
la medesima maniera, e se si fa 1’ analisi 


delle loro opere si vanno a ridurre i loro 
principj alle due seguenti proposizioni . La 
prima è , che non conoscendo noi la na-» 
tura e 1 ’ essenza della materia non potre- 
mo mai decidere se alla materia organizr 
zata in una certa maniera particolare posr- 
.sa Iddio concedere la facoltà di pensar*. 
La seconda è , che va considerato il pen»» 
siero come una funziou* di org^o parr 
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ticolare , che lia le sue leggi proprie co- 
mò gli alU'i organi cUe eseguiscono le altre 
funzioni, e che se uon intendiamo la mn 
tura della forza con la quale il Cervello 
eseguisce la funzione del pensiero , non in- 
tendiamo niente di più la natura della for- 
2a con la quale lo stomaco eseguisce la 
funzàone della digestione , e gli altri or- 
gani, le secrezioni , lo assimilazioni, e le 
altre funzioni animali . 11 fondamento poi 
di questa opinione si è , che ima funzio- 
ne appartiene propriamente ad un organa 
quando clallo stato e dall’ alterazione delP 
organo dipende immediatamente lo stato e 
1’ alterazion della funzione relativa, e P a- 
uatomia dimostra questa verità . 

46. Prendendo a considerare la prima 
delle enunciate proposizioni osserviamo che 
suppone non esservi altro mezzo a cono- 
scere se un rapporto appartiene ad una so- 
stanza , che la cognizione della natura e 
dell’ essenza della sostanza medesima ^ la 
qual lupposizioue. se si verifica , le uma- 
ne cognizioni vanno tutte a perdere il ca- 
rattere della certezza , ed *il Pirronismo o 
il dubbio universale è 1’ unica teoria ra- 
gionevole . Ma P uomo è costituito in gui- 
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sa 9 che non può còtioscèré altra cosa clic?' 
rapporti ; e raccoglier questi rapporti in va-* 
rj gruppi a norma della natura che glie li 
presenta , e formarsi così lo idee relative 
alle sostanze; La sostanza poi rtoil è altro 
per lui che Uh individuo, una cosa real- 
mente esistente che ha coil esso certi rap- 
porti; Abbiamo veduto nella Ideologia par- 
lando delF origine delle idee come cono- 
scenze, come V uomo s^ avanza a conoscei* 
le sostanze individuali e come ne forma V 
idea . Abbiamo Veduto che volendosi egli 
niuovere , ed incontrando Una resistenza ^ 
sente che egli che si vuol muoverle non è la 
stessa cosa che quel che Vesiste , che non 
può volere e non volere nel medesimo tem-»- 
po, che V^ è qualche cosa realménte esisten- 
te che ha con lui il rapporto della fesisten- 
za inconciliabile col rapporto della Volontà 
che sente in se stesso, quindi senza cono- 
scere la natura e P essenza delle cose co--’ 
Tìosce benissimo che un rapporto non può’ 
esistere in una sostanza quando Con i rap- 
porti della medesima è inconciliabile. Ec-^ 
co delle verità *di mostrate dalla ragiotie C 
dalP esperienza; Quando adunque progre-» 
disce V uomo nelle sue cognizioni^ quan- 
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rto olassiCca le sue idee, quando raccoglie 
in varj gruppi i rapporti delle sostanze per 
formarne le idee relative, se trova rapporti 
inconciliabili insieme dovrà egli dubitare 
se appartengano a sostanze distinte, a so- 
stanze di specie differente ? ora trovando 
se stesso rapporto all’ intelligenza fornitp 
di semplicità ? di unità , di spontaneità , 
e rapporto all’ organizzazione vedendosi 
composto di parti , di numero , di dispo^ 
sizione, di forze necessarie, di movimenti 
determinati , di resistenze involontarie e di 
tutte le qualità sensibili , non dovrà egli 
conoscere clip differenti rapporti appartener 
gono a differenti sostanze , quando tra lo->r 
ro sono inconciliabili ? e non è evidente- 
mente incoucUiabilp V unità ed il numero 
nel medesimo tempo , la semplicità e la 
composizione, la spontaneità dpi movimen- 
to ed il movimento necessario , la volontà e 
la resistenza? dunque senza conoscere le na- 
ture e le essenze 1’ uomo conosce evidente- 
mente che P orgauizzazipne appartiene ad 
una sostanza differente dj specie dalla so-i- 
Stanza cui appartiene P intelligenza. Ecco la 
conseguenza de’ fatti che ci presenta la nar- 
tur» ? e U9U hi«o|[Uà cercare iu questo caso 
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quel che può o non può fjlre tcldio , pet’ch^ 
essendo egli quello che ci hft fornito della 
ragione, non farà certamente tutto ciò che 
a questa divina parieci parsone ripugna. 

47. Considerando poi la seconda propo- 
sizione che fa veramente poco onore ai pro- 
gressi del nostro secolo , osserviamo che tra 
gli organi e le funzioni rispettive vi è sem- 
pre un rapporto evidente di corrispottden^ 
za , .che qualunque alterazione subisca un 
solido o un fluido in un organo partico- 
lare, questa alterazione è sempre relativa 
alla natura dell’ organo, ed alle leggi pro- 
prie con le quali agisce. Ora queste leggi 
si risolvono sempre ne’ principj degli im- 
pulsi e delle afllnilà, ed ogni funzione a- 
nimale è una chimica operazione della na- 
tura, che combina, compone, divide, scio- 
glie , altera , modifica i dilferenti aggregati 
sottoposti all’ azione degli organi degli a— 
nimali. Qualunque risultato di una funzio- 
ne animale è sempre relativo ai gradi d’ al- 
terazione che ha subito , e gli clementi chfe 
lo compongono cangiano di combinazione 
e non di natura. Posti questi principj che 
nella moderna fisica sono dimostrati ad c- 
videnza dovremo concludere , che so all’ oc- 
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«fifone di una funzione animale si mani- 
festa uell^ uomo un risultalo che non ha 
relazione con la natura dell^ organo che a- 
gisce^ nò con gli elementi degli aggregati 
sottoposti alia sua azione, questo risulta- 
to non dipende dalla funzione propria deW 
organo come da una causa che lo produce, 
ma semplicemente dalla funzione dell^ or- 
gano come da una circostanza che P ac- 
compagna. Ora i pensieri, i sentimenti, i 
giudizj , le volizioni non hanno relazione 
alcuna con il cervello che è un composto 
organico, esteso, resistente, divisibile, nè 
con gii elementi degli aggregati sottopósti 
alla sua azione come il Sangue ^ le linle , 
gli umori, e tutto ciò che stagna o cir- 
cóia per i suoi vasi , dunque non dipen** 
dono essi dalia funzion di quest ^ organo 
come da una causa produttrice, ma ne di- 
pendono semplicemente come da una cir- 
costanza che accompagna ia loro manifesta- 
zione. Dalie considerazioni adunque del- 
le funzioni animali si può concludere che 
tralP intelligenza e V organizzazione v^ è un 
rapporto evidente di corrispondenza per 1« 
circostanze che accompagnano i fenomeni 
che si manifestano nell’ uomo , ma non si 


può concludere die v* c ùn rapporto d’ ì- 
dentltà ammeno di non confondere le idee 
le più chiare , e di negare i principi più 
certi della esperienza , e della ragione . 

48. L’ Uomo adunque è un essere mista 
formato dall’ unione di due sostanze di- 
stinte organizzata l’una, semplice P altra, 
traile quali v’ è una costante reciproca cor- 
rispondenza . Questa corrispondehza reci- 
proca delle due indicate sostanze si manife- 
sta evidentemente in due fatti generali che 
si osservano nell’ uomo . 11 primo è che 
ad alcuni movimenti degli organi esterni ed 
interni corrispondono alcune maniere d’ es- 
sere alcuni sentimenti nell’ anima , il se- 
condo è che ad alcuni sentimenti o manie- 
re d’essere dell’anima corrispondono al- 
cuni movimenti negli organi interni ed e- 
aterni , il secondo fatto è 1 ’ inverso del pri- 
mo , e da ambedue si deduce che la mac- 
china organizzata agisce sulla sostanza che 
la vivifica , e che vicendevolmente qu^ta 
sostanza agisce sulla macchina organizzata . 
11 punto di contatto tra queste due sostan- 
ze , o per meglio dire la maniera d’ agire 
dell’ una sull’ altra è una di, quelle ricer- 
che superiori alla nostra capacità , ed i sw 
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-slcml ritrovati per spiegare questo mera-» 
yiglioso commercio sono congetture appog- 
giate al modo particolare di ragionar de’ 
Filosofi e non ai fatti della natura . Que- 
sti fatti costituiscono 1’ utilità de’ nostri- 
studj , e non bisogna allontanarsi da que- 
sto metodo se si vuol ricercare la verità. 
Osservare i fatti , fissarne i rapporti , de- 
durne i risultati, ecco l’unico mezzo di 
conoscer la natura , ed ecco il confine della 
nostra capacità . Partendo dunque dal fatto 
generale che v’ è una reciproca corrispon- 
denza traile due sostanze che unita insieme 
formano 1’ uomo , osserviamo i fatti parti- 
colari che si manifestano in questa unio- 
ne , i loro rapporti , i loro risultati per far- 
ne un’ Utile applicazione a noi medesimi , 
eh’ è Io scopo principale dell’ istruzione . 

49 . Osserviamo primieramente che 1’ at- 
tenzione può essere determinata tanto dall’ 
una sostanza che dall’ altra , Imperciocché 
se le impressioni sugli organi non sono di 
un ugual grado di forza, quando una cir- 
costanza particolare non vi si opponga , 
sempre la impressione più vivace e più for- 
te determina 1 ’ anima ad attendere e fissa 
U facoltà di sentire nell’ organo relati v« 
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all’ imprcsjionc. Quando poi le impressi©-’ 
ni sono più o meno eguali in vivacità la 
foraa attiva delP anima si applica sempre 
a quella chu ha più rapporti coi suo in- 
teresse, ed in questo caso è P anima che 
determina V attenzione , perchè è i’ anima 
che bilancia i rapporti nc’ confronti e si 
piega verso il rapporto che sceglie , Ora 
P attenzione applicala Successivamente ad 
una serie di impressioni , di movimenti , 
d’idee, dopo un- certo numero di ripeti- 
«ioni stabilisce un certo vincolo traile im- 
pressioni , i inovimenti , le idee, onde le 
serie loro con facilità e con rapiditù si ri- 
producono, ciò che è la base della facoltà 
di ricordare donde la memoria c l’ imma- 
ginazione derivano . La facilità e la rapi- 
dità che si acquista nella riproduzione del-* 
le serie de’ movimenti e delle idee costi- 
tuisce propriamente le cosi dette abitudini, 
dalia somma delle quali risulta Io stato a- 
bituale delie due sostanze in commercio . 
L’ abitudine supplisce all’ attrizione fino 
ad un certo punto, ed introduce una spe- 
cie di meccanismo ndle operazioni dell’es- 
sere misto . Non è già che in questo caso 
le impressioni sensibili non agiscaiio sull’ 
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anima, ma iPSno esse così deboli, che 
sciario all’ anima la libertà di àpjSiicare la 
sua facoltà di sentire a tutt’ altro ogget- 
to , e l’ anima quindi se non vi riflette non 
avverte 1’ azione nelle operazioni abituali i 
Ma se la serie ordinaU delle impressioni^ 
de’ movimenti delle idee viene ad inter- 
rompersi, 1’ attenzione deli’ anima appli- 
cata ad altri oggetti viene distratta da quel- 
li e rimarca l’ intejvompimento delle sèrie. 
Una lettera mal formata, un carattere mal 
impresso distrae P anima intesa al senso 
di quel che legge , come una nota di mu- 
sica fuori di luogo, una misura altera- 
ta distrae il musico applicato al canto, c- 
come un precipizio , un pericolo, un’ og- 
getto nuovo distrae il Filosofo che passeg- 
gia tranquillamente nelle sue meditazioni» 
La distrazione adunque risulta dall’ inicr-- 
rompimento della serie de’ movimenti e deb 
le idee abituali , e richiama e fissa là sen-*- 
sibilità nell’ interrompiménto della serie, 
e nbn è perciò meraviglia se il solitario 
viene distratto dallo strepito, e P uomo 
di mondo dal silenzio . 

^ 5o. Tutti i movimenti detti macchinali, 
■come quello di rimettersi nell’ istante iu 
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equilibrio quando si perde, e tanti altri di^ 
«imil genere sono un risultato delP abitu- 
dine , e quanto più P abitudine è radica- 
la e stabilita , tanto meno avverte V anima 
azione che si esercita e tanto più facile 
e più rapida n’ è la riproduzione^ In fatti 
il Ballerino che ha un ^ abitudine di mo- 
vimenti più regolare più forte di quella de- 
gli uomini che non sanno ballare , trova 
questa specie di movimenti macchinali più 
facilmente e, con più prontezza degli altri , 
e conserva quindi quasi sempre equili- 
brio. Il così detto istinto parola assai e- 
quivoca ed insignificante non vuol dir altro 
propriamente che un risultato di quelle a- 
hitudini, dello quali .non conosciamo la 
formazione. Oltre le serie de ^ movimenti , 
e delle idee formate nelP infanzia cioè, in 
un’ eù. incapace di riflessione, ve ne sono 
pure delle altre formate da’ movimenti de- 
gli organi interni e da’ sentimenti che vi 
sono analoghi che possono dar luogo alla 
formazione di molte abitudini che sfuggo» 
no alla riflessione e che vanno poi sotto il 
nome d’ istinto , Se si calcolassero bene tut- 
ti i movimenti che si succedono con un 
certo ordine nell’ esercizio delle funzioni 
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'hiitlali , tutti quelli t'ìie risultano nella mac* 
(ciiinà umana dallo sviluppo intiero delF or-» 
l^anizzazione ne^ differenti sessi , e quelli li- 
lialmente prodotti dalle Vatiazioni delle im- 
pressioni sensibili iil ragione de^ climi, de- 
gli alimenti^ e delle circostanze locali della 
rita, 8i troverebbe Sicuramente la spiega- 
zione completa di que’ fenomeni che per na- 
scondere Onorevolmente I ’ ignoranza indi- 
chiamo col nome misterioso d’istinto. 

5i. Una volta che si siano stabilite pei* 
1 ’ abitudine le varie associazioni de’ movi- 
menti corrispondenti alle varie associazioni 
delle idee è chiaro che se per una cagion 
qualunque si riprodurranno i movimenti 
verranno insieme a riprodursi le idee , e 
cosi parimente in senso contrario . Ed è 
qui da osservare che sebbene gli esterni 
oggetti agiscano sull’ esterna superficie de- 
gli organi , contuttociò 1 ’ anima non av- 
verte le sensazioni se quest’ azione non vie- 
ne tradotta per mezzo de’ nervi fino alle 
èstremith interne delle fibre organiche del 
Cervello ^ verità che abbiamo dimostrata 
nell’ Ideologia . Quindi basta che si ripro- 
duca il movimento nelle estremità interne 
delle fibre dell’ organo del sentimento peC 


Digitized by Google 



7 ^ 

U riproduzione dell ’ idea analoga., e se la 
$cossa interna lia un grado di forza eguale 
all ^ impressione esterna , 1 ’ idea che si ri- 
produce equivale perfettamente alla sensa- 
zione . E certo parimente che P uomo ri- 
ferisce le sue sensazioni agli organi ester- 
ni particolari che sono in rapporto con gli 
oggetti esterni , ma ciò nasce dal giudizio 
che s’ identifica per abitudine cpn le sen- 
sazioni e questo giudizio risulta dalla co- 
noscenza delle cose sensibili che acquista 
per mezzo della resistenza che prova al suo 
movimento spontaneo, alla qual resistenza 
riferisce poi quel rapporti che col nome di 
qualità sensibili vengono espressi . L’ espe- 
rienza conferma questa verità , perchè yn 
uomo talvolta riferisce un dolore ad una 
estremità d ’ un organo che più non ha , 
perchè per abitudine riferiva la sensazio^ 
ne interna a questa estremità delP organo 
quando F aveva , e vicendevolmente non 
avverte qualunque impressione si esercitai 
sull ’ organo esterno quando il movimento 
delF estremità interna non ha luogo per 
qualunque cagione. 

5 a. L’ origine de’ nervi è posta nel cer- 
.vello «ebbene la sua ver& situazione s’ igno- 
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ri per 1 ’ estrema tenuità de’ GUmenti ner4 
vosi che sfuggono eli’ occhio armato delle 
lenti migliori . In mezzo alle loro molti- 
plici diramazioni scorre un sangue attenua- 
tissiino , che filtrato attraverso le arterie ca- 
pillari del cerehro e ricevuto nelle glandule 
corrispondeuti d|i forse origine a quel flui- 
do prezioso che peueira ed inaffia le fibre 
nervose, e che porta in ogni parte il mo- 
vimento e la vita . Ma qualunque sia il ri- 
sultato di queste invisibili secrezioni ed as* 
siniilazioui egli è corto che in quest’ or- 
gano esistono de’ vasi infinitamente picco- 
li , e die vi scorrono de’ fluidi assai rare- 
fatti e delicati , sicché necessariamente ne^ 
loro complicali movimenti vengono urtate 
e scosse le fibre organiche al movimento 
delle quali sono riprodotte le idee . Ecco 
E origine del delirio nello stato morboso 
passaggero del corpo umano , e della fol-^ 
lìa nello stato morboso permanente di que- 
st’ organo , ed ecco parimeate 1’ origine di 
quelle illusioni del giorno cui vanno sog-* 
gette le persone di un certo temperamento, 
onde travedono spesso e sognan vegliando, 
ed ecco finalmente ) ’ origine naturale de’ 
‘Sqgni ooitufui e di lutti i Jfonosneni che 
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accompagnano . Quando una sensazione 
esterna qualunque vien tradotta all’ estre- 
mità interna ^ quando un’ alterazione di un 
organo qualunque altera Jo stato de’ nervi ^ 
quando in una parola il movimento inco- 
mincia a riprodursi nelle fibre organiche 
interne uopo è che le fibre analoghe si ri- 
scuotano successivamente nelle serie forma- 
te per 1 ’ abitudine y e quindi le idee an- 
cora si riproducano al movimento delle fi- 
bre associate. Questa funzione si eseguisce 
con una facilità eguale a quella con la qua- 
le un suonator di Cembalo nella oscuri-» 
là dopo che ha trovato la prima posizione 
della mano eseguisce le altre per abitudi- 
ne in una intiera sonata , perchè facili e 
rapide scorrono le dita per i tasti associa- 
ti , ed. i suoni corrispondenti si riprodu- 
cono. Ma le cagioni medesime che danno 
1 ’ urto alle fibre , possono dar quest’ urto 
in senso contrario , interrompere il movi- 
mento progressivo di una serie , muoverne 
varie insieme , incrociarne i movimenti , e 
le fibre medesime abbandonate al sempli- 
ce loro meccanismo possono facilmente ur- 
tarsi a vicenda , disordinarsi , confondersi . 
Ecco 1 ’ origine di Unte bizzarrie che av-»- 
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venirono ne’ sO£ni , di tanto combinazioni 
Stravaganti e romanzesche , che fanno sta— 
j)ire Fuonio \olgare, e che sono per il Fi- 
losofo le conseguenze immediate delle leg- 
gi dell’ unione delle^ due sostanze che for- 
mano 1 ’ nomo , 11 sogno poi sarà sempre 
proporzionato alle abitudini dell’ individuo 
che sogna , e più o meno vario m ragio- 
ne di quelle , d’ una maggiore o, minore 
energia c vivacità in ragione del tempera- 
mento e dello stato attuale degli organi che 
si esercitano , Le combinazioni di idee ri- 
pugnanti che avvengono nel sogno posso- 
no avvenire pure nella veglia per cagioni 
somiglianti , e queste combinazioni o per 
inavvertenza propria , o per una straordi- 
naria energia delle fibre possono stabilirsi 
e passare allo stato di vera .associazione di 
abitudine , ed allora col movimento ana- 
logo delle fibre si riproducono . Ecco l’o- 
rigine de’ pregiudizj e delle stravaganze, 
e di quelle piccole follie che più o meno 
modificano il carattere di tutti gli uomini . 

53. Se le scosse poi delle fibre saranno 
Abbastanza forti per supplire alle sensazio- 
ni , le idee analoghe riprodotte avranno tan- 
ta vivacità , che 1’ illusione giungerà al suo 
P. li. 6 


Digitized by Google 



maggior grado. Allora sé 1’ anima è abi^ 
tuata di legar certe azioni a certe idee ^ 
avendo le idee eseguirà le azioni come 
nella veglia cosi nel sonno * Ecco 1’ origi- 
ne de’ fetìònìeni che presentano i sonnam- 
boli , i qiiali rientrano nelle leggi dell’ u- 
nioné delle due sostanze nell’ uomo . Gli 
occhi di Un suónator di cembalo restano 
fissi àopra un pezzo di niuslca mentre le 
dita scórrono rapidissime pe’ tasti analo- 
ghi alle note musicali , senzàchè egli vi 
dia neppure un’ occhiata . Questo fenome- 
no è troppo familiare per esser rimarcato , 
eppure è somigliante in realtà ai fenome- 
ni del sonnaihbolo . La sua anima legge 
nelle idee come il suonator nelle note, e 
1 ’ ésecùzione de’ movimenti analoghi è in 
ambedue un risultato dell’ 'abitudine. La 
vista dell’ anima 'del sonnambulo è tutta 
interna , si porta sugli oggetti dell’ imma- 
ginazione con tutta ■ 1 ’ esattezza , e l’im- 
possibilità nella quale si trova di giudicar 
delle percezioni interne col confronto delta 
esterne impressioni per 1 ’ assopimento de’ 
sensi lo getta nell ’ illusione > e si persua- 
de di vegliare quando eseguisce dormendo 
•quel che qaturalmente eseguirebbe vegliane 


Digiiized by Google 


^3 

rto » Somigliante al noccliìero che governa 
la nave sull’ ispezion di una carta , diri- 
ge egli i movimenti del suo corpo sull’ i- 
spezion della pittura che gli presenta l’ im- 
maginazione , e siccome questa pittura è 
fedele così fedele n’ è ancora 1’ esecuzio- 
ne . I suoi errori non consistono nella scel- 
ta de’ movimenti , ma nell’ applicazióne agli 
oggetti esterni , che non conosce bene per- 
ché non usa liberamente de’ sensi . Se vie-* 
ne interrotta la serie delle immagini per 
qualunque motivo, viene anche interrotta 
la serie de’ movimenti , se incomincia ima 
serie nuova d’ immagini , incomincia pure 
una serie nuova di movimenti , se le serie 
s’incrociano si confondono, s’ incrocianó 
ancora' e si confondono i movimenti , èd 
il sonnainbolo è nel disordine . Si dice re- 
miniscenza , quel ricordarsi che fa 1 ’ ani- 
ma di aver avuta una sensazione, un’idea. 
3Ve’ fenomeni del sogno e de’ sonnamboli 
la reminiscenza avrìi luogo quando le idee 
presenti all ’ anima nel momento di sve- 
gliarsi avranno un rapporto diretto con le 
serie delle idee trascorse , perché la fa- 
coltà di ricordarsi sia pur contemplata in 
«qualunque aspetto si Appoggia sempre sull’ 
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assuciazion delle idee ; ma se le idee pro^ 
senti non avranno rapporto con le trascor- 
se , se le serie verranno interrotte , la re-i 
miniscenza non avrà luogo negli indicati 
fenomeni . Ecco i principi generali delle 
leggi d ’ unione delle due sostanze che for-> 
mano 1 ’ essere misto , 

54. L’ uomo adunque considerato come 
intelligente è un essere misto composto di 
due sostanze unite insieme con un siste-n 
ma di leggi loro proprie, che si manife-' 
stano a noi per mezzo de ’ fatti che ci pre-^ 
senta la natura . Le principali facoltà di 
quest ’ essere sono sentire e volere , P una 
è il germe di tutte le sue conoscenze, V 
altra il germe di tutte le sue passioni . Il 
sistema generale delle sue idee tanto in ri- 
guardo alle conoscenze come in riguardo, 
alle passioni risulta dalle sensazioni che ri-, 
ceve, dall’attenzione che vi presta, dalla 
associazione che ne deriva . Per mezzo dei 
confronti e dell’ astrazione s’ innalza col 
ministero de’ segni artificiali a rappresen- 
tarsi un ordine di cose superiori alle sen- 
sibili , e stabilisce traile idee che le sono a- 
ualoghe una continua associazione per mez- 
zo de’ rapporti naturali che le connettono. 
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L’ abitudine rende facile e rapido P eser- 
cizio delle sue facoltà sviluppando le se- 
rie de ’ movimenti di una sostanza confor- 
memente alle serie delle idee dell ’ altra , 
e così in senso contrario ^ Se acquista una 
nuova sensazione , un nuovo movimento , 
una nuova idea , la ritiene più o meno in 
ragione dell ’ associazione che la lega alle 
serie già stabilite , e se rimane isolata non 
può riprodursi e si perde . Vegliando con 
la sua forza attiva al governo delle sue fa- 
coltà dirige fino ad un certo segno lo svi- 
luppo delle serie tanto dell’ una sostanza 
che dell ’ altra , le unisce ^ le divide , le 
compone , le scioglie , le moltiplica , le di- 
stribuisce , le distingue , Abbandonato a 
semplice meccanismo de’ suoi organi è un 
essere passivo che obbedisce ciecamente al-» 
le determinazioni risultanti dalle associa- 
zioni de’ movimenti e delle idee già for- 
mate e stabilite . La situazion particolare 
del 'suo spirito relativamente ai sentimen- 
ti morali che prova, agisce vivamente sul 
sistema organico , e corrobora o indeboli- 
sce il sistema de’ movimenti e delle idee. 
Lo stato morboso degli organi a vicenda 
agisce energicamento- sullo spirito^ altera 
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i movimenti 9 confonde le ideej e Io stato 
di sanità porta nelle serie de movimenti e 
delle idee T ordine e la robustezza, lutto 
ciò che modifica lo stato di (jucstc due 
sostanze , modifica pure lo stato dell’ uo- 
mo come intelligente , e qui si compren- 
dono le cause morali e fisiche dal clima ^ 
dal temperamento , dall ’ educazione fino 
alle passioni alle opinioni e al sistema po- 
litico e civile del paese nel quale vive, 
{libero da una parte nell ’ esercizio delle 
sue foyze fisiche e morali, e legato dall’ 
altra da un sistema d’organi che lo cir- 
conda , si trova in rapporto con le intel- 
ligenze e eon le cose sensibili , ed è ca- 
pace d’ accendersi d’ un fuoco divino, di 
sollevarsi sopra i suoi simili, d’ illumi- 
narli , di governarli sovranamente , ed è 
capace insieme d’estinguere ogni scin- 
tilla del fuoco che l’ anima, di cedere 
alla forza organica che lo assalisce, e get-< 
tarsi perduto nel seno del delirio e della 
follia . 
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Dal Mondo . 

C. II, 

55. Col nome di corpo, di cosa sensi-* 
I»ile , di materia vengono indicati lutti quer 
gli esseri che esercitano un’ aziope su’ no-r 
stri sensi, e che sono in conseguenza le 
cause produttrici delle nostre sensazioni . 
Questi esseri sono da noi conosciuti per i 
naturali rapporti che hanno con la nostra 
organizzazione . Resistendo essi al nostro 
movimento spontaneo ed opppnendosi alla 
nostra volontà ci porgono il mezzp di ri-* 
conoscerli come realmente esistenti e di- 
stinti da noi come abbiamo vedpt.o nella 
Ideologia , e considerandoli quindi come 
la causa produttrice delle idee che acqui-r 
stiamo col loro ministero li contempliàmp 
come forniti di molte qualità , di molti 
attributi & di molti rappprti con noi me- 
desimi analoghi alle idee stesse che ne rir 
ceyianap . Ma questi esseri npn hanno so-r 
lamente de’ rapporti con noi , p siamo pa-* 
paci di osservare ancora i rapporti che han?* 
np tra di loro pe’ quali sono vicendevole 
piante cppaessi ip uu cprt’ prdlpe in pna 
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certa armonia 9 onde vanno a formare quel- 
lo spettacolo meraviglioso che indichiamo 
col nome di Mondo visibile , che è per 
noi un fonte inesausto idee essendo e— 
sposto alla nostra contemplazione. Per for- 
marsi una qualche nozione di questo Mon- 
do visibile bisogna abbracciar col pensie- 
ro tutti gli esseri de Squali è compósto. 
11 globo sul quale viviamo che è tanto* 
meraviglioso per la sua struttura e per le- 
tante specie di esseri che ne sono il mi- 
gliore ornamento 5 questo globo la più pie- 
ciola parte del quale è feconda sorgente 
di guerre tra gli Uomini che ne ricercano 
avidamente il dominio , non è che un pun- 
to a fronte di tanti soli che adornano il 
firmamento , c di tante enormi masse che 
ruotano ampiamente ne’ spazj celesti . Dalla 
somma delle osservazioni Astronomiche ri- 
sulta che i corpi componenti Io spettacolo 
dell’ universo sono in una perfy^a armo*, 
nia . Alcuni luminosi per se stessi e di una 
enorme grandezza si stanno come immo- 
bili nella immensità dello spazio , altri di 
minor grandezza ed opachi s’ aggirano in- 
torno a quelli da’ quali vengono illumina- 
ti in linee curve più o meno allungate dif- 
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feriti di posizione e di estensione con utì 

movimento varialo e determinato insie&in 
nel suo ritardo e nella sua accelerazione. 
Una legge semplicissima espressa col no- 
me d ^ attrazione ^ c che indica un fatto ge- 
nerale , cioè che tutti i -«iorpi si attraggo- 
no vicendevolmente in ragion diretta delle 
masse ed inversa de’ quadrati delle distan- 
ze dal centro de’ lóro movimenti ^ gover- 
na il sistema meccanico dell ’ universo . At- 
torno ai corpi minori s’ aggirano degli al- 
tri corpi di una minor dimensione , e de- 
scrivono delle curve aneli’ essi con un mo- 
vimento che siegue la legge generale. In 
una somigliante conlplicazione di movimen- 
ti vengono sovente i corpi perturbati dal- 
la direzione uniforme de’ loro curvi sen- 
tieri ed il loro movimento viene quindi va-, 
riato , ma queste stesse perturbazioni e va- 
riazioni fluiscono dalla legge generale del- 
ia celeste meccanica, hanno de’ vicendevoli 
compensi e concorrono meraviglfosamente 
alla varietà senza opporsi alla perfetta ar- 
monia dell’universo. Alla superfìcie dei 
corpi maggiori e minori domina la mede- 
sima legge , e tiene questa connesse le par- 
ti de ’ varj aggregati , e mantiene tutto 
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^iò che è mobile nella $feta d ’ attlylt|( 
del globo cut appartiene . 

56. A considerare il gioito sul quale vi*» 
viamo vi si possono distinguere tre classi 
di corpi caraUeriz^ate e distinte. La pri- 
ma classe presenta i corpi come aggrega- 
ti di parti sovrapposte le une alle altre 
dal grado della più confusa combinazione 
fino a quello della cristallizzazione la più. 
perfetta , e questi corpi sono capaci di a- 
gire gli uni. sugli altri in ragione delle lo-, 
ro afilnità reciproche , che sono forse una 
modificazione della legge generale, raeccar- 
nica , ma non ancora dimostrata. La se- 
conda classe presenta i corpi come aggre-s 
gali di parti organiche che formano un 
sistema regolare che produce degli ciFcttl 
determinati ? e questi corpi in ragione delle 
affinità reciproche con quelli della prima 
classe sono capaci di svilupparsi, di ere-: 
scere in dimensione , e di comporre e de- 
conapofre* i composti esistenti nella sfer^ 
della loro attività . La terza classe presen-r 
ta i corpi co’ caratteri di una organizza^? 
zione più varia e più compUepta di quelli 
della seconda classe , e questi corpi sono 
capaci di svilupparsi e di crescere, di coWv 
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porre e decomporre gli aggregati esposi^ 
alla loro azione , di muoversi finalmente 
da un luogo nell’ altro e di sentire . Tutti 
i fenomeni c\ie presentano i corpi consi-* 
derati nelle loro masse , nelle loro distan-*^ 
ze , ’ loro movimenti risguardano in ge* 

nerale la Meccanica , e lutti i fenomeni 
che presentano i corpi considerati come ag- 
gregati di parli nelle loro combinazioni de- 
composizioni alterazioni risguardano io ge- 
nerale la Chimica , ed a queste due scien- 
ze riunite insieme appartiene verainmte il 
nome di Fisica o di Filosofia della natu- 
ra . La Filosofia Metafisica contempla lo 
spettacolo del Mondo visibile in una ma- 
niera assai generale , ricercandó primiera- 
mente la sua reale esistenza , in secondo 
luogo la sua origine e le leggi della sua 
conservazione, e finalmente il suo destino . 

5']. L’ esistenza reale delle cose sensì- 
bili che formano II sistema presente delF 
universo è una di quelle verità che per es- 
ser troppo evidenti non presentano a pri- 
ma vista le prove per farne una vera di- 
mostrazione . Finche non si è dimostrata 
a rigore la generazione delle nostre idee 
si è dubitato di poter couvinccre col rar« 
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gjoiiamento i còsi detti Idealisti ^ cioè (|Uci 
Filosofi che asserivano esser un semplice 
sistema d’ idee il sistema fisico della na- 
tura . Il Sig. Berckley però ragionava as- 
sai male nel suo Idealismo, poiché s’ap- 
poggiava sempre sul principio che nort po- 
tendo esistere le idee che in uno spiritoi 
non potevano esser prodotte che da uno» 
spirito . Infatti altra cosa è avere un ’ idea 
ed altra cosa produrla ; avere un’ idea vuol 
dire avere un sentimento distinto, avverti- 
re un ’ azione che si esercita sopra di noi 
e ciò appartiene ad una sostanza sempli- 
ce e spirituale , ma produrre un’ idea vuol 
dire agire, esercitare una forza ciò che con- 
viene benissimo al compOsto-comc al sem- 
plice ed argomenta solo una sostanza che 
agisce senza determinarne la nattira . La 
difficoltà maggiore non è di concepire 
come una sostanza corporea produca un’ 
idea , ma come un ’ nomo che non ha 
veramente altre conoscenze se non quel- 
le che le somministrano le sue idee, che 
non sono altro che modificazioni della sua 
sostanza pensante, possa acquistar la co- 
noscenza di qualche cosa di ^nsibilc reai— 
jneute esistente fuori di lui j e da lui reai— 
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Wicntc distinta. Ora abbiamo veduto nella 
Ideologia come questa conoscenza si ac- 
quisti , abbiamo osservato che la resisten- 
za di tutto ciò che è sensibile al movimen-r 
to spontaneo delP uomo , ossia l’opposi- 
zione alla sua volontà lo mette in istato 
di distinguer se stesso che vuole da chi 
si oppone e non vuole . Dal momento che 
I ’ uomo fa questa distinzione riferisce to- 
sto le sue sensazioni tlP ostacolo che gli 
resiste , si forma quindi un’ idea delle co- 
se sensibili e delle loro qualità . E sicco- 
me egli nasce e vive in mezzo alle resi- 
stenze cosi presto acquista questa cono- 
scenza 5 e P acquista in un ’ età nella qua- 
le la memoria non è sviluppata e non si 
esercita la riflessione , onde si dimentica, 
del modo col quale una volta conobbe 
1 ’ esistenza de ’ corpi , e conoscendoli in 
seguito crede di averli conosciuti sempre.. 
A questo medesimo inconveniente si deve 
ascrivere il pregiudizio delle idee innatet 
che ha ritardato tanto i progressi della Me-t 
tafìsica. Egli è dunque evidente che. sic- 
come dal sentimento della volontà dell’ bls 
zione argomenta 1 ’ uomo la sua reale e- 
sistenza , cofi dai sentimento dell ’ oppo~ 
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sizione al snò volere, della resistenza alla 
sua azione argomenta la reale esistenza dei 
corpi, e quindi del sistema fìsico deil^ 
universo . 

58. Dimostrata 1 ’ esistenza reale del 
Mondo visibile nasce la questione se sia 
egli realmente stato formato da qualche 
causa intelligente , ovvero se abbia sem- 
pre esistito come esiste . Analizziamo P i- 
dea del Mondo se vogliamo ragionar be- 
ne e decidere 1 ’ indicata questione . Col 
nome di Mondo noi ci rappresentiamo un 
sistema di cose distinte e collegate insie- 
me in guisa che concorrendo a de ’ fini de- 
terminati vanno a formare un ordine co- 
stante ad una costante armonia . Quest’ or- 
dine costante e questa costante armonia 
^no verità di fatto che risultano dalle os- 
servazioni che facciamo salta natura . Ora 
non V ’ è ordine non v ’ è armonia in un 
tutto se non vi sono vicendevoli rapporti 
selle sue parti , se queste non cospirano 
costantemente a produrre i medesimi ef- 
fetti , se non hanno una costante direzio- 
ne ad un fine determinato .- .Ogni cosa 
dunque che esìste se si prende a conside- 
rar in particolare ha certe disposizioni ori*^ 
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|[irtali , certe determinazioni ad agire pw 
le quali è in rapporto con le altre o nello 
spazio se esistono insienie ^ o nel tempo 
se esistono successivamente , e dal com- 
plesso di queste disposizioni di queste dcr 
terminazioni risulta la natura di ciasche- 
duna cosa particolare relativamente al po- 
sto che occupa hel sistema generale di cui 
fa parte. La natura adunque di lui’ esseri 
in particolare non è qUel non so che di mi** 
sterioso che fa essere una cosa quel t hè è 
come s’ insegna nel gergo di una Metafi- 
sica oscura, ma uon è altro che il com- 
plesso di quelle disposizioni originali di 
quelle determinazioni qualità attributi che 
caratterizzano e distinguono 1 ’ essere me- 
desimo. La natura in generale è in con- 
seguenza la somma delie disposizioni ori- 
ginali o delle determinazioni ad agire di 
tutti gli esseri particolari che esìstono real- 
mente , e non è Una specie dì Divinità che 
nella testa di chi non ragiona e di chi ha 
interesse di confonder le idee . L’ armonia ^ 
G il corso • ordinario della natulTi è quindi 
il risultato delle forze e delle resistenze ^ 
ossia dell’ eccesso delle forze •sopra le re- 
sistenze di tutti gli esseri particolari che 
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J>er i loro originali rapporti sono connes- 
«i insieme nell’ ordine dello spazio o del 
tempo. Ora per decidere se il Mondo ha 
incominciato ad esistere come esiste , la 
tjuestione si riduce a sapere se una cosa 
in particolare ha incominciato ad essere 
quel che è , perchè la somma generale biel- 
le còse è un’ idea di collezione della na- 
tura medesima delle cose particolari che 
si raccolgono insieme . Una cosa , un’ es- 
sere particolare allora ha incominciato ad 
essere quel che è quando ci presenta del- 
le disposizioni delle determinazioni o qua- 
lità o attributi che suppongono qualche 
causa determinante potendo esser natural- 
mente tutt’ altro da quel che sono . Le di- 
sposizioni determinazioni qualità attributi 
di ciaschedun’ essere in particolare posso- 
no ridursi a due comuni elementi all ’ o- 
stensione cioè e al movimento , non essen- 
do le qualità de ’ corpi che modificazioni 
di queste. L’estensione è un attributo di 
una infinita varietà per le dimensioni in 
ogni senso ed abbisogna quindi di una 
causa che lo determini e lo circoscriva 9 
il movimento parimente è infinitamente va- 
riabile per la direzipne e per la velocità 
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ed abbisogna quindi, d’ una causa che Io 
circoscriva , dunque il complesso delle di^ 
Sposizioni originali o qualità di ciaschc— 
dun ’ essere è di un carattere per se stes- 
so variabile e suppone una causa che ne 
abbia determinato la particolare esistenza , 
dunque ogni essere particolare è contin- 
gente cioè poteva esistere in una maniera 
differente dì quella nella quale attualmen- 
te esiste , dunque una causa 1 ’ ha deter- 
minato ad esistere come attualmente esi- 
ste , dunque ha avuto un principio ha in- 
cominciato una volta ad esistere , ed il Mon- 
do che è la somma generale degli esseri 
particolari non è stato sempre quel che è 
attualmente ed ha incomincialo una volta 
ad esistere . 

59. Dopo una rigorosa dimostrazione 
della creazione del Mondo non occorre di 
perdere il tempo ad esaminar le opinioni 
de’ Filosofi su questo articolo, e molto 
meno ad esporre le ipotesi e le congettu- 
re che si sono inventate per mettere in dub-t 
bio questa verità . Ci contenteremo di os- 
servare che gli antichi non potendo in- 
tendere come una cosa possa farsi dal nul- 
la , si gettarono nell ’ opinione dell ’ etcr- 
p. li. 7 . 
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gli esseri all’ infinito, e dell’ azzardo del- 
ie combinaziorii i Ma la materia non pilo 
essere eterna quando le sue caratteristiche 
qualità argomentano evidentemente Una cau- 
sa che le ha determinate . La progressio- 
ne degli esseri all’ infinito è assurda , per- 
chè avendo ciaschedun’ essere un comples- 
so di qualità che abbisogna di una causà 
determinante j anche la serie di tutti gli 
esseri conserva questo carallere,, ed è sem- 
pre contingente , perchè la somma genera- 
le di una serie non è altro che 1 ’ espres- 
sion generale de’ termini particolari che la 
compongono . L’ azzardo finalmente del- 
le combinazioni suppone esistenti le leggi 
meccaniche dell ’ urto de’ corpi , perché al- 
lora diciamo, che Una combinazione è di 
azzardo quando i corpi sono abbandonati 
a loro stessi senza la nostra direzione ; e 
le leggi dell ’ urto argomentano Una causa 
che le abbia determinate essendo contin- 
genti , riflessione che distrugge he’ fonda- 
menti Stessi 1 sistemi di Deraòcrilo e di 
Epicuro . I Moderni hanno combattuto la 
creazione, per la difficoltà di concepirla, 
ed hanno negato la Càusa intelligente djcji 
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Mondo per i mali grandissimi ebe lo de- 
lurpano . Ma la diflicoliù di concepire una 
cosa non ne esclude la reale esistenza , 
«piando sia rigorosamente dimostrata . Non 
si tratta di sapere come sia stato creato il 
Mondo , ma se fu veramente creato , si cer- 
ca il fatto non il modo , perchè tutte le 
nostre fisiche conoscenze si limitano ai fat- 
ati , e circa le ragioni de’ fatti non è la crea-» 
zione spia, ma tutti i fenomeni della na- 
tura che ci presentano idee superiori alla 
nostra capacità . Che la creazion del Mon- 
do si debba ripetere da una causa intelli- 
gente ed eterna , sarà dimostrato tra jxico 
quando parleremo dell’esistenza di Dio. 
1 mali però che lo deturpano non posso- 
no fare ostacolo a questa verità . Imper- 
ciocché 1 ’ origine del male non potendosi 
ritrovare in un principio intelligente ed c- 
terno , che per sua natura dev’ essere per- 
fettissimo, uopo è che si cerchi nell’ abu- 
so della libertà delle Intelligenze create, cd 
il dire che l’ esistenza del male nel Mon- 
do, nè argomenta 1’ imperfezione è iin giu- 
dicare senza conoscere i termini del con- 
fronto. Nella combinazione delle parti del 
6Ìstema dell' Universe non fu esclusa la li- 
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l)cra determinazione degli Esseri intelUgen- 
ti , ed in conseguenza fu permesso il ma- 
le , questa è una verità di fatto . Ora per 
asserire che era meglio non permettere il 
male bisogna aver le idee adeguate del 
piano generale che risulta dalla combina- 
zione presente , e del piano che sarebbe ri- 
sultato da una differente combinazione, e 
chi è che pretende di aver queste idee f 
e di poter fare un somigliante confronto? 
Dai fatti risulta tutt’ altro , il Mondo fu 
qreato da una causa intelligente ed eterna , 
il male esiste nel Mondo, dunque l’esi— 
steaza del male non si oppone alla perfezio-» 
ne del Mondo , perchè un’ Essere intelligen- 
te ed eterno non può mancar di volontà o 
di mezzi di dare alle sue opere il carat- 
tere della perfezione . E chiara che non si 
può intendere il rapporto traila permissiou 
del male e la perfezione del Mondo, e ciò 
per mancanza delle idee che si dovrebbe- 
ro confrontare per veder questo rapporto, 
ma come abbiamo avvertito di sopra so- 
no i fatti la base delie nostre cognizio- 
ni , e le ragioni de’ fatti sono superiori 
alla nostra capacità . 

Co. Dopo queste considerazioni è facile 


DIgitized byGoogle 


101 

(di dimostrare , che quella stessa Intelligenza 
che ha voluto 1 ’ esistenza del Mondo at- 
tuale ne ha voluto e ne vuole la conser- 
vazione, perchè gli esseri contingenti de’ 
quali il Mondo è composto non hanno mag- 
gior diritto all ’ esistenza che alla durazio- 
nc , ed abbisognano in ambedue questi ca- 
si di una causa efficace che li determini . 
La costante armonia che osserviamo nello 
spettacolo dell’ Universo ci convince poi 
che viene conservato il Mondo con un si- 
stema di leggi determinato dalla stessa ca- 
gione che ne determinò 1 ’ esistenza . Quer 
ste leggi che diconsi della natura non so- 
no altro che 1’ espressione de’ rapporti che 
esistono tra gli esseri creati . Le leggi della 
natura ordinate alla conservazione del Mon- 
do possono dividersi in tre classi . Le pri- 
me sono le leggi del movimento o mec- 
caniche e risguardano 1’ azione e la riazion 
de ’ corpi o in contatto o in distanza , con- 
siderati nelle masse intiere o nelle loro par- 
ti elementari , e queste leggi intrattengono 
la fisica armonia di tuttociò che è sensi- 
bile e organizzato . Alla seconda classe ap- 
partengono le leggi del sentimento che ri- 
«guardono gli esseri misti capaci di' sen- 
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tire il piacere ccl il dolore , e queste leg- 
gi couservauo 1' artnoiiia inorale che risul- 
ta uà rapporti Usici e morali di questi es- 
seri seuiiieati e organizzati , clic a norma 
di queste leggi sviluppano le loro ìacollà 
e le pongono iti esercizio , Alla terza clas- 
se appartengono le leggi morali che sono 
la nonna dell ’ onesto e del retto , c che 
debbono dirigere le umane facoltà nel lo- 
ro esercizio per mantener l’ uomo in ar- 
monia col sistema generale dell ’ universo , 
TJ uomo può violar queste leggi essendo 
un’ agente libero nelle sue azioni inorali, 
ma in questo caso come vedremo a suo 
luogo si oppone all’ armonia generale e si 
rende infelice’. Dal sistema delle leggi mec- 
caniche s’ intrattiene nel Mondo visibile 
quell’ ordine che viene espresso col nome 
di corso della natura , e siccome queste 
leggi sono per se stesse contingenti , così 
argomentano una causa intelligente che le 
alibia determinale . Ora quando dall’ osser- 
vazione e dall’ esperienze risulta che que- 
lle leggi ne’ loro effetti vengono sospese, 
non può attribuirsi questo cambiamento 
clic a quella stessa intclligaìnza che le ha 
delciminate Allora diciamo che è avventi- 


Digitizcxl by Googl 


ì o3 

to un miracolo un prodigio che argomen- 
ra una volontà pàrticolare della suprema 
intelligenza , Non v’ è difficoltà nella pos- 
sibilità de’ miracoli , perchè essendo con- 
tingenti le leggi meccaniche possono subi- 
re qualunque sospensione o cambiamento 
senza ripugnanza dalla causa stessa ahe le 
ha determinate ^ ma Ja difficoltà in questo 
genere consiste nella verificazióne del fat- 
to, e nella dinjostrazione della sospensione 
o cambiamento delle leggi naturali , e per- 
ciò le prove de’ miracoli appartengono all’ 
arte critica cui spetta di esaminare se una 
verità di fatto ha tutti i caratteri di una 
morale certezza , 

5 1 . Se il Mondo fu creato da una supre- 
{na intelligenza , se viene dalla medesima 
comervato, uopo è che un fine uno sco- 
po generale abbia determinato questa in- 
telligenza alla creazione ed alla conserva-? 
zione del Mondo stesso . La somma infì- 
ùita delle perfezioni appartiene alla supi^- 
ma intdligcnza come dimostreremo tra po- 
co , durque una maggior perfezione , un 
bene maggiore relativainente alla medesima 
intelligenzi non può essere il fine, lo sco- 
po della crtazione e della conservazione del 
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Mondo . Ora le sole sostanze intelligenti so- 
no capaci di formarsi un’ idea di un piano 
sistemato , di conoscerne 1’ ordine e P ar- 
monia , di sentirne il bene che ne risulta y 
dunque il fine , lo scopo della creazione e 
conservazione del Mondo consiste nella ma- 
nifestazione delle perfezioni della suprema 
intelligenza alle intelligenze create capaci 
di percepir queste perfezioni stesse e go- 
derle. Non si può dire che mancasse o la 
sapienza o la potenza alP Essere che pos- 
siede la. somma infinita delle perfezioni , e 
perciò non poteva scegliere che de’ mezzi 
acconci alla consecuzion del fine che lo de- 
terminava a creare e a conservare il Mor- 
do , dunque il Mondo è nel suo genere per- 
fetto perchè è proporzionato adequatamen- 
te al fine , allo scopo che ne ha deterni- 
nato 1 ’ esistenza e la conservazione . Ecco 
le verità che la Metafisica discopre iella 
contemplazione del Mondo visibile corside- 
rato nel modo il più generale . L’ inmicii- 
sità dell’Universo da una parte, o^e su- 
pera i limiti della nostra immagirazione , 
c dall’ altra la reale esistenza de’ nali che 
deturpano la umana vita e la caTornpono 
fino nel germe , sono in generai le cause 
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della oscurità e difficoltà di somiglianti ri- 
cerche . Ma la quantità delle dimensioni è 
relativa ai limiti delle nostre facoltà, e quel 
che è immenso per noi è commensurabile 
per altre intelligenze di un’ ordine supe- 
riore e dalle parti esposte al dominio de’ 
sensi possiamo sempre dedurre gli elementi 
del calcolo del nostro ragionamento . L’ e- 
sistenza poi de’ mali può concórrere al be- 
ne maggiore relativamente al sistema gene- 
rale dell’ Universo, e ci mancano assoluta- 
mente le idee di confronto per asserire che^ 
1’ imperfezione di una parte renda imper- 
fetto il tutto • L’ abuso della libertà delle 
intelligenze create è un’ anello della cate- 
na delle combinazioni possibili scelta nella 
creazione, per asserire che un’ altra cate- 
na di combinazioni sarebbe stata migliore 
bisognerebbe farne un’ esatto confronto , e 
qual’ uòmo è capace di far questo confron- 
to conóscendo appena pochi anelli nell’ in- 
catenaraento dell’ attuai sistema delle corn- 
binazioni? concludiamo dunque che da’ fat- 
ti risulta , che questo Mondo visibile fu 
creato da una suprema intelligenza ,. che 
dalla medesima viene conservato con un si- 
stema di leggi convenienti al fme che ue 
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ha determinato la creazione , che questo fi- 
ne è la manifestazione delie perfezioni della 
suprema intelligenza alle intelligenze crea- 
te capaci di percepirle e di mentirne il be- 
rte che ne risulta , e che questo Mondo fi- 
rtalmente- corrisponde al fine per il quale 
fu ^creato e si conserva , ed è quindi nel 
suo genere perfetto . Dalla contemplazione 
dello spettacolo della natura passiamo ora 
a contemplarne 1 ’ Autore , e cerchiamo d’ 
innalzarci col ragionamento sopra la sfera 
de’ sensi per conoscere quella intelligenza 
che è il più sublime oggetto delle nostre 
facoltii con le quali ha un rapporto evi-» 
dente come andiamo a dimostrare ♦ 

Deicidio, 

C. Ili, 

62. L’ordine, l’armotìia', e la mera- 
vigliosa bellezza dell’Universo, l’impo- 
tenza dimostrata nella materia per essere 
pensante ed eterna , la Struttura de ’ cor- 
pi organici , la natura delle intelligenze , 
H consenso degli Uomini di tulli i tem- 
pi c di tutti* i climi , ed in., ima- paróla 
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tiittoclò che è dentro di noi e fuori di noi 
forma una dimostrazione dell’esistenza di 
Diò , cioè di un EsWe che esiste neces- 
sariamente 9 e che possiede tutte le perfe- 
zioni possibili in un grado eminente ed 
infinito, e questa dimostrazione è cosi chia- 
ra , cosi proporzionata alla capacità dei 
più semplici , che un uomo ragionevole 
che getti lo sguardo all’ intorno di se stes- 
so e sìa capace di qualche riflessione è 
forzato a riconoscere 1 ’ esistenza di quest’ 
Essere supremo. Ma non mancano perciò 
degli uomini che contando per nulla la de- 
gradazione della specie umana tentano d’ 
indebolire e di porre in dubbio questa ve- 
rità , uno scopo avendo principalmente in 
mira, di sciogliere cioè il freno della Re- 
' ligione e delle leggi che si oppone alle lo- 
ro passioni, e combattendo quindi fiito 
negli eterni principi le sante leggi dell’ 
onesto e del retto vanno a distruggere i 
vincoli naturali che ravvicinano e cbugiùn-i 
gono gli uomini in società . La stravagan- 
za dell’ Ateismo che così, si appella que-* 
sta follìa, è giunta tant’ oltre che dopo, 
di aver fatto della natura un deserto , c 
dell’uomo l’essere più infelice che esw 
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sia , non ha dubitalo di usurpare il titolo 
e gli onori della Filosofia e di gridar sfac- 
ciatamente all’ ignoranza e al pregiudizio 
in faccia all’uomo di buon senso, che 
non ha ancora perduto P uso della ragion 
ne . È contro questo preteso Filosofismo 
che dobbiamo cercare di dimostrare con 
tutto il rigor metafisico 1’ esistenza di Dio, 
lasciando gli argomenti così delti fisici co- 
me già in tanti libri sviluppati completa- 
mente , e proporzionali alla capacità di 
tutti . Non mancheremo di accennare che 
la nostra dimostrazione si trova già nei 
scritti degli uomini grandi che hanno trat- 
tato quest’ argomento , ma osserveremo nel 
medesimo tempo che non si cerca in que- 
sto genere di verità di scoprir nuovi ar- 
goménti e nuove idee , essendo lo scopo 
principale di somiglianti ricerche di espor- 
re in tutto il suo lume quella serie di rap- 
porti • da ’ quali dipendo 1 ’ evidenza della 
verità che si ha da dimostrare . 

63. È evidente che esiste qualche cosa , 
e che deve avere una ragione della sua e- 
sistenza , e che non potendosi trovare que- 
sta ragione fuori delle cose che esistono 
xealmeute , qualche cosa realmente esiste 
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fino dalP oternità 9 qualche cosa esuste real- 
mente che non ha avuto principio 9 che 
non è misurata dal tempo 9 e che è la ra- 
gione delle cose che esistono nel tempo . 
Se ciò non fosse bisognerebbe asserire che 
dal nulla cioè dal non essere fu prodot- 
to tutto quello che esiste realmente 9 pro- 
posizione evidentemente assurda . Convie- 
ne però riflettere che 1 ^ idea dell ^ eternità 
è superiore al nostro intendimento 9 e che 
noi non concepiamo come una cosa sia e— 
tema quantunque conosciamo che qualche 
cosa eterna esiste realmente . Quinai è da 
stabilirsi per incontrastabile 9 che H non 
poter concepire come una cosa sia non può 
mai essere argomento di negarne 1 ^ esi- 
stenza 9 e questa riflessione sfuggita ai So- 
fisti toglie uno de ^ più. forti appoggi alF 
Ateismo • La ragione profanata e vilipesa 
riclama i suoi diritti 9 ed «abbassa i pre- 
tesi Filosofi al rango della plebe 9 che sie- 
gue le apparenze e non sa propriamente 
misurar altro che le superficie . Questa co- 
sa che realmente esiste fino dalF eternità, 
o quest ^ Essere eterno deve essere indi- 
pendente ed immutabile 9 c deve aver da- 
to origine a tuttociò che realmente esiste «1 


Ini perciocché luttociò che è dipendeljle q 
sof^getto a cambiamento non esiste neces- 
sariamente e può non esistere , ondq ah— 
bisogna di una causa che lo determini alP 
esistenza . E inutile qui il ricorso ad una 
progressione infinita di esseri contingenti 
de’ quali la ragion dell’ esistenza dell’ uno 
è inchiiisa nella ragion dell ’ esistenza dell’ 
altro , perchè la serie intiera non avrebbe 
ragione alcuna della sua esistenza nò in- 
terna nè esterna , non interna perchè ve- 
runo degli esseri che compongono la serie 
esiste necessariamente , non esterna perchè 
fuori di questa serie nulla esiste e nulla 
può prodursi dal nulla . Molto meno può 
asserirsi che la necessità dell’ esistenza ap- 
partiene al tutto non appartenendo alle par- 
ti, perchè la necessità dell’esistenza non 
è una qualità relativa o accidentale ? Ota 
essenziale e sostanziale , dunque non risul-r 
ta, da un semplice modo di considerar, lo. 
cose , ma dalla natura stessa della cosa che 
Cisiste, dunque 1’ Essere eterno è indipenr 
dgnte ed immutabile , ed è 1 ’ origine di 
tuttociò che esiste . 

G4« L ’ Essere, eterno indipendente ed 
imniutabile esiste necessariameute e per «e 
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Inedesimo ) perchè tuttoeiò che esiste o vie- 
ne dal nulla all ’ esistenza , o fluisce da 
Una causa eterna , o esiste per se mede- 
simo , ora non può dirsi la prima propo- 
sizione perchè è evidentemente assurda , 
non si può asserir la seconda perchè sa- 
rebbe distrutta F eternità dell’Essere del 
quale si parla , forza è dunque di asse- 
rire che esiste per se medesimo , non già 
che abbia egli prodotto se stesso ciò che 
sarebbe assurdo ^ ma esiste per se mede- 
simo in virtù di una necessità assoluta ori- 
ginariamente inerente nella natura della co- 
sa medesima che conosciamo essere eter- 
na , indipendente, immutabile. Osserviamo 
che nell’ordine dell’ idee questa necessi- 
tà è anteriore all’esistenza stessa, quin- 
di la necessità dell ’ esistenza è La ragio»- 
ne dell’esistenza dell’Essere eterno, ed 
in conseguenza non si può negar che esi- 
sta senza im’ espressa contradizione. Quin- 
di il Mondo visibile non può dirsi. l ’^Esr 
sere eterno, qhe esiste per. se medesimo, 
perchè se ne può negar L’esistenza, cioè 
si può dir che' può. non esistere, senza al-r 
cuna contradizione. Da ciò facilmente. si 
deduce come assurdo sia il sistciua di Spi- 
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Uosa il più celebre tra moderni difensori 
dell’ Ateismo, perchè tutto s’ appoggia a 
questo principio , cioè che il Mondo mate- 
riale e ciascheduna delle sue parti , come 
1 ’ ordine e 1 ’ armonia , è 1 ’ unico essere 
che esiste necessariamente e per se mede- 
simo , il qual principio ò falso evidente- 
mente , potendosi concepire senza alcuna 
contradizione che il Mondo materiale po- 
teva non esistere come ciascheduna delle 
sue parti con 1’ ordine presente e la pre- 
sente armonia . Dalla necessità di esistere 
poi come da un’ attributo che conosciamo 
ad evidenza è facile di dedurre le proprie- 
tà o gli attributi dell’ Essere eterno , seb- 
bene non possiamo formarci un’ idea ade- 
guata dell ’ essenza del medesimo o del 
complesso de’ suoi attributi , perchè un’ 
idea somigliante supera i limiti delle no- 
stre facoltà. 

65. L’ Essere che esiste necessariamente 
e per se medesimo è insieme iuiinito e pre- 
sente da per tutto , perchè la necessità di 
esistere è assoluta , è sempre la medesima 
inalterabile , e non ha relazione nè al tem- 
po nè allo spazio, nè ad altro che argo- 
menti limite o confine . In fatti se può con- 
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c'epìrsi die iin‘ Essere è assente da un luo- 
go , può concepirsi ancora che sia assente 
da un’ altro , e finalmente che possa esse- ' 
. re assente da ogni luogo senza alcuna con- 
tradizione, ciò che ripugna evidentemente 
olla necessità di esistere . Dal che si con- 
clude 1 . che 1’ Essere necessario ed eterno 
è infìnito nel senso della immensità e delia 
pienezza , cioè a dire illimitato e non sog- 
getto a varietà o interruzione : a. che è 
semplice ed incorruttibile , ed in una pa- 
rola che non ha quegli atlrihuli che osser- 
viamo in tuttociò che è organizzato e sen- 
sibile, perchè questi attributi portano se- 
co le idee di limiti di confini incompati- 
bili con 1’ infìnito. Che se non concepia- 
mo il modo col quale questi attributi e- 
sislono nell’ Essere eterno e necessario ciò 
non s’ oppone alla verità della loro esisten- 
za dimostrata dalla ragione, ed argomen- 
ta solo i limiti delle nostre facoltà. 

6fì. L’ Essere che esiste necessariamente 
c per se medesimo è unico, cioè nulla esi- 
ste necessariamente fuori di lui . Imper- 
ciocché ciò che esiste necessariamente non 
solo non dipende da altra cosa che da se 
stesso , ma è in guisa a se stesso sufficien- 
p. II. 8 
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tb che là noti esistènza svtpjxxsta^d’ ognl tfl# 
trd còsa non ha alcuna contradi zi one ^ al-^ 
tri menti chi non vede che la necessità di 
esistere svanisce ? e perciò quanto esista 
fuori di lui potrebbe ancora non esistere)i 
e potendo non esistere non esiste per ne-* 
cessità 4 Da ciò si deduce quanto è assurde! 
la famosa ipotesi de’ due priUcip) eterni Dicr 
e la Materia, tanto agitata da’ Filosofi an- 
tichi , e rinnovata da qualche moderno « 
Imperciocché v ’ è un’ espressa contradi-r 
zione ad immaginare due nature dilFerenti 
che esistono necessariamente , potendosi dir 
dell’ una che ptiè non esistere, in riguardo 
all’altra, e quindi .che possono ambedne 
non esistere , ciò che ripugna manifesta-^ 
mente alla necessita dell’ esistenza. Spino«> 
sa dedusse da questo principiò che 1’ Uni-' 
verso è una sostanza Unica , uniforme , 
tema, increata' e, necessaria ^ ina se avesse 
Voluto ragionare avrebbe veduto che essen-^ 
do le cose del Mondo differenti 1’ una dall’ 
altra e per se stesse contingenti ^ veruna di 
esse if e molto meno tutte insieme possano 
essere 1’ unica sostanza che esiste neeessa-* 
riamente e per se medesima . Tutti gli er-» 
t'ori di Spinosa. ven|onq dalla defiuizioiUi 
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che egli dà della sostanza ; impercioceliè 
nell’ Etica parte i. prop. 7. egli dice che 
per sostanza intende ciò che esiste in se 
stesso e^per se stesso si concepisce , ciot| 
che non abbisogna -per esser concepito del- 
la conoscenza d’ altra cosa da cui debba 
formarsi . Ora questa dehnlzione non può 
convenire che alla sostanza unica die esi^ 
ste necessariamente e per se medesima . Ma 
ttuUa dunque può esistere senza esistere 
necessarianaente ? e P Essere che esiste ne- 
cessariamente non può far esistere delle so- 
stanze contingenti ? ecco ciò che conver- 
rebbe dimostrare e che non si è dimostra- 
to , ed ecco come il concludere che v’ è 
una sola sostanza e che questa è l’ univer- 
so è un’assurdo evidentissimo, che invi- 
luppa in un Caos d’ errori e di contradi-f 
ziqni , come avvenne al preteso Filosofo in 
mezzo alla pompa solenne de’ teoremi e 
de’ corollari . 

67. L’ Essere che esìste necessariamente 
e per se medesimo è intelligente, libero, e 
potente’ io un grado ìnOnito: 1. perdiè o- 
gni perfezione è ìnchiusa nella pienezza 
dell’ esistenza, e la pienezza dell’ esisten- 
Ka è la necessità dell’ esistenza : 3. perchè 
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vi sono delle intelligenze creale nel tem- 
po, che argomentano l’intelligenza eter- 
na , siccome delle potenze , delle forze 9 
delle libertà , che argomentano questi at- 
tributi nell’ Essere eterno : 3. finalmente 
perchè il Mondo creato è un sistema di 
mezzi e di lini , un’ incatenamento di cau- 
se e di elTetti , un lutto armonico ed or- 
dinato , che potendo essere in una differen- 
te combinazione, non per altra cagione è 
quel che è se non percliè esiste un’ Esse- 
re necessàrio ed eterno che può far’ esiste- 
re quelche non esiste , che confronta , sce- 
glie liberamente e dispone , ed è quindi 
potente, intelligente e libero in un grado 
infinito . Solo esistente per se medesimo , 
presente dappertutto , e sovranamente in- 
telligente e libero chiama le cose dal nul- 
la con un’ atto semplicissimo della sua vo- 
lontà . Sapientissimo ne’ suoi giudizj non 
bilancia nella scelta , ma d’un colpo d’ oc- 
chio vede le relazioni tra i possibili, le con- 
venienze , i risultati . Infinitamente intelli- 
gente conosce nel momento stesso le facol- 
tà , le potenze , le forze in tutti i rappor- 
ti , in tutti i contrasti , in tutte le deter- 
tninazioni, in tutti gli effetti. Superiori al 
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tempo cd alla successione vede il futuro 
come il presente , abbraccia gli estremi con 
l’ intelligenza , e governa i mezzi con la 
potenza, ed ottiene i fini convenienti sa- 
pientissimo nella sua libertà. Finalmente il 
vero ed il buono non essendo altro che il 
rapporto risultante dalle idee della Intelli- 
genza eterna , donde finiscono tutte le per- 
fezioni morali , bisogna concludere che F 
Essere che esiste necessariamente e per se 
medesimo è sovranamente vero e sovrana- 
mente buoi^ko , e possiede tutte le perfezio- 
ni morali in un grado eminente ed infini- 
to . QuesF Essere è quej Dio stesso delF e- 
sistenze del quale abbiamo sviluppati i fon- 
damenti, quel Dio che ha impresso a carat- 
teri eterni il suo nome in tutte le suo ope- 
re, che parla nelP immensità della creazio- 
ne come in un^ atomo, nel sistema degli 
esseri materiali come in quello degli esseri 
intelligenti , quel Dio finalmente che alP 
idea della sua esistenza ha dato un’ eviden- 
za così rapida e così luminosa , che nelP 
acquistarla non si sa decidere se la ragio- 
ne prevenga il sentimento , e pare che il 
raziocinio si confonda con la sensazione. 
08, Questo Dio che ha creato tutte le cose 
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che esistono fuori di lui le goVcrila, le con- 
serva , le dirige a de’ fini determinati , ov- 
vero le abbandona all’ azzardo e non ne 
prende cura ? si è dato il nome di Deisti 
a qiie’ Filosofi che ammettendo l’ esistenza 
di Dio negano poi la sua previdenza o ^o- 
praveglianza nel governo dell ’ Universo ; 
opinione assurda cllfe Hentra fin dal suo 
principio nel puro Ateismo . In fatti se una 
cosa che non esiste necessariamente non pu6 
esistere senza una cagione che la determi- 
ni all’ esistenza, come potrà essa còntinua- 
re ad esistere senza Una cagione che de- 
termini la continuazione all’esistenza? sì 
può concepir senza coniradizione che una 
cosa contingente non esista , siccome si può 
concepir senza cohtradizione Hie una co- 
sa contingente che esiste cessi di esiste- 
re. La stessa cagione adunque è necessa- 
ria per esistere die per continuare ad esi- 
stere, e quell’ atto di volontà Divina che 
trafse le coSe dal nulla all ’ esistenza , è 
qnell’ atto medesimo che le fa continuare 
ad esistere e le conserva . Avanziamoci di 
più . Ogni cosa che esiste hà alcune dispo- 
sizioni, alcune determinazioni originarle re- 
hlive alla sua maniera d’ agiro alla proda- 
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f loti6 cìoh di certi effetti ^ ed lu ciò con-* 
Mste principalmente la natura di ogni 
«ere in particolare , Ora dalla somma di 
i[ue^tè nature particolari risulta la natura 
generale^ cìòè quell’ ordinè’di cose fche na» 
ste dall’ azione reciproca d«Hé parti ddl- 
Universo, clic è 1’ eccesso delle forze so-r 
P?a delle resistenze , Il corso adunque della 
mtura è uniforme è permanente perchè so^ 
|iO uniformi e permanenti le nature parti-» 
colari , dunque se queste nature particolari 
abbisognano’ d’ una cagione che le faccia 
«si&tct^ e continuat'e ad esistere in un mo^ 
do proporzionato ad un certo fine ^ forza è 
die la natura universale sia da questa stes^ 
sa cagione determinata , conservata ^ gover» 
n«ta'. Ma è evidente che ogni essere par-» 
tkolare. con le sue moditicazialii è contin*» 
gente 9 e che la sua esistenza e la sUa ma« 
iiiera d’ esistere e di continuare ad esistere 
abbisogna di una cagione che determini , 
fissi, circoscriva, dunque la natura in ge« 
nferale o .1’ Universo abbisogna della caus^ 
mfedesima per essere e per continuare ad 
cssei’e feome è , dunque quel Dio che l’ h^ 
creato lo conserva e lo governa , 

Jfldaroo tetuaronp i filosofi d’ elud§» 

/ 
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re la forza di quesJLa dliuoslrazione co’ più 
ingegnosi sofismi, che la luce abbaglianti 
deiP errore s’ ecclissa sempre al puro rag- 
gio dell’ evidenza . S’ immaginò una Filoso- 
lia così detta della natura, e si fece giuc- 
car la parola natura in tutti i sensi . la 
natura in generale divenne un’ essere mi- 
sterioso necessario ed eterno il Dio de’ Sa- 
listi , si encomiarono gli stud) della natu- 
ra , se ne rilevarono ad arte le bellezze , 
le grazie , le analogie, i contrasti, 1’ im- 
inensitù . Comparve alfine la natura di- 
pinta co’ colori del genio , parlò agli uo- 
mini c fu da questi pateticamente apostro- 
fata , i Filosofi le innalzarono un tempio 
c dissero che non v’era Dio . Ma tutto que- 
sto edifizio colossale precipita da’ fondi- 
menti se si riflette solamente ad' una pa- 
rola che è la cifra del mistero. La parala 
natura indica veramente una semplice ma- 
niera d’ essere delle cose che esistono , e 
questa maniera d’ essere è contingente co- 
me le cose stesse che esistono, dunque la 
natura in generale è un grand’ effetto che 
annunzia una gran causa , dunque la Divi-*- 
nità de’ Sofisti è un puro giuoco di parole 
che non regge, in veriin conto all’ analisi , 
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dunque r’ è un Dio che ha creato 1’ Univenj-, 
so che lo conserva, lo dirige, lo governa. 

70. Ma se Dio governa sovranamente 
r Universo, se dirige tutto a de^ fini deter- 
minati, nulla certamente avviené che non 
sia stato da lui preveduto , permesso , pre- 
ordinato, ed il futuro in rapporto a Dio è 
certo come il presente . Come dunque sono 
liberi gli uomini , perchè non s’ impedisce 
il male , non si premia la virtù , non si pu- 
nisce il vizio ? a che servono le leggi , le 
umane cure , i consigli ? a che servono i 
miracoli che sospendono il corso della na- 
tura? è egli r uomo una macchina messa 
in azione da Dio, o un vero agente libero 
e morale ? tutte queste ricerche meritereb- 
bero un particolare sviluppo , ma non pos- 
siamo che accennarne i priiicipj ed abban- 
donarne a chi è capace di pensare il dct- 
tagl io . L’ evidenza di ragione ci persuade 
che tutto avviene per volontà di Dio, e P 
evidenza di sentimento ci convince che tut- 
to avviene in noi liberamente , dunque so- 
vranamente governa Iddio l’Universo, e 
r uomo insieme è libero. Le azioni delP 
nomo accompagnate dal vivo sentimento 
della libertà sono sempre il risultato de*. 
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giudizi che forma in vista de” confronti^ 
dipendeoti in ccmseguenza dalie sensazù»-^ 
ni i dalle conoscenze , dalle passioni , dalle 
abitudini ed in una parola dal complesso 
delle circostanze interne ed esterne nelle 
quali si trova» Nella follia medesima che 
sospende P uso di alcune facoltà i le cir^ 
costanze sono in minor numero, le asso^ 
ciazioni e le abitudini più. energiche, le 
azioni confìnano col furore, eppure le a» 
eioni risultano dal rapporto de’ confronti e 
fcono accompagnate dal sentimento di libera 
tà » La parte del confronto che prepondèni 
o in realtà o in apparenza per la sua più 
stretta connessione con P umano interesse, 
col piacere, con la felicità, in una parola 
con qualunque specie di soddisfazione ^ de- 
termina la volontà ad agire, la determina 
con certézza é con libertà , perchè 1’ no- 
mo vuole necessariamente il suo bene o rea- 
le o apparente , e liberamente vi si deter- 
mina con' 1’ azione, perchè sente che è 
spontanea l’azione, die pnò sospenderla, 
che può cangiarla . Ecco un fatto evidente 
registrato dall’ esperienza in noi medesimi.* 
L ’ uoino indifferènte, l’uomo che vuole 
piercUè vuole , la libertà d’. equilibrio » P #• 
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patia e Soralgìianli espressioni vaoté di sen-* 
so sono i soliti ritrovati scolastici e non 
i fatti della natura . Chi conosce adun<][ue 
tutte le circostanze interne ed esterne che 
sono la base de’ confronti , conosce pure i 
giudizj chfe né risultano e le determinazio- 
ni che ne dipendono ^ vede le azioni come 
clFetti nella causa, e può predire il futuro in 
questo genero con una vera certezza mora- 
le . Di più chi è padrone delle circostanze 
può mettere 1’ uomo in una situazione a- 
naloga allo determinazioni che prestabilisce 
senza vulnerare la sua libertà . Ma Iddio 
prevede le circostanze , è padrone di di- 
sporle come vuole , dunque preordinando 
le azioni umane sapientemente non toglie 
all’ uomo la libertà . Se permette il male , 
se non impedisce che le circostanze s’ in- 
contrino che gli danno occasione , sa trar- 
ne ancora un bene migliore . JNel piano 
scelto delle intelligenze libere era una con- 
seguenza la permissione del male , e noi 
non possiamo giudicare se fòsse stato me- 
glio il non permetterlo relativamente al si- 
stema generale perchè ci mancano le idée 
necessarie a far simigliami confronti , Lai 
virtù oppressa ha un compenso nella traa- 
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'quillità della coscienza che le rende testi- 
monio, cd il vizio trionfanlé è bilanciato 
dal rimorso che lacera sempre le sue ghir- 
lande, oltredichè spesso l’una più lumi-' 
nosa risorge nelF avversità , e P altro ne’ 
trionfi più avvilito precipita . V’ è però un 
ordine nuovo di cose , uno stato futuro di 
premio e di pena , che la ragione annun- 
zia chiaramente , o che mette tutto in e- 
-<juilibrio é giustifica le vie della previden- 
za . Le leggi diviné ed umane , le preghie- 
re e le esortazioni , P educazione P abitu- 
dine le cure i consigli i miracoli , sono 
tutti mezzi analoghi dei fini determinati, 
e entrano tutti nel piano della previsione, 
sono proporzionati alla natura libera dell’ 
uomo . Quando si dice che P uomo si de- 
termina in vista delle circostanze interne 
ed esterne, si comprendono sotto questo 
nome tutti gli oggetti che influiscono più. 
o meno su’ confronti e su’ giudizj dalla 
inclinazione più segreta del cuore umano 
fino al maggior prodigio che sospende i 
movimenti delle ^fere celesti. Lo sviluppo 
di questo principio è ora facile e chiaro, 
L’ uomo adunque non è una pura macchi- 
na mossa da Dio , ma un’ agente libero q 
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morale . A die scrvlreb\ie P estendersi qui 
nelle ipotesi immaginate da ^ Filosofi ? a 
die P inoltrarsi ne’ sistemi di una Teolo- 
gia oscura ed ardita che tenta di squarciar 
P augusta cortina che velerà sempre i miste- 
ri della Religione ? non é mai un difetto 
P ignorar il nome de’ partitanti e de’ setta- 
ri , quando si conosce abbastanza la veri- 
tà. I fasti delle ipotesi, delle probabilità , 
delle congetture e degli errori sono troppo 
voluminosi per tentarne il compendio , per- 
chè 1’ errore ha un amplìssimo orizzonte, 
e la verità sola si mantiene in un semplica 
punto , 

Della Legge Naturale . 

C. IV. 

71. V’ è un Dio che ha creato ‘tutte le 
cose, che le conserva e le dirige sapiente- 
mente a de’ fini determinati . Vi sono m 
conseguenza nelle cose create certe dispo- 
sizioni originali, certe determinazioni per 
le quali agiscono le une sulle altre ; vi so- 
no quindi de’ rapporti reali traile cose ci ea- 
te , da questi rapporti nasce un’ ordine che 
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cosiitinsce P armonici dell’ Universo . II rì-i 
«aitato o 1’ espressione di questi rapporti 
contemplati dalia ragione porta il nome di 
Legge Naturale, ontU; rettamente, questa si 
delinisce P espressione de’ rapporti naturali 
die lianno' fra loro Je cose create » La Leg- 
ge Naturale può risguardare gli esseripu- 
ramén te materiali e si riferisce allora alle 
leggi meccaniche del movimento , e può ri- 
•guardare gli esseri misti senzienti e si ri-» 
ferisce allora alle leggi del sentimento o 
plorali . Le leggi morali propriamente dette 
che risguardano 1’ uomo in particolare e 
che sono la norma degli umani iifTizj ven- 
gono sotto il nome generico di Legge Na- 
turale , ed in questo senso ne prendiamo 
a trattare » 

72. Gli nomini hanno naturalmente delle 
disposizioni o determinazioni ad ttn fine 
cpmune\ e questo’ fine nel sen^o il più ge- 
nerale è la loro felicità . Da queste dispo<- 
•izioni naturali risultano de’ natorali rap- 
porti tra gli uomini , e F espressione di 
questi rapporti costituisce riguardo ad essi 
la legge naturale . Ma è proprio della na- 
tura delle intelligenze libere il potersi de- 
terminare spontanea mente , dunque ppssonp 
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teli Uomini cOrtfiii'màrsi a questa legge lli^' 
meramente e violarla» Se si conformano d 
qnesta logge ottengono il Urie cui hanno 
de’ rapporti , sono nell’ ordine nell’ ariuo~ 
nia cUe lega la loro specie all ’ Universo y 
ciò che è un bene evidente^ e se gli uo-^ 
mini vicendevolmente vanno a violar que- 
sta legge non ottengono il line cui hanno 
de’ rapporti , non sono nell’ ocdine nell’ ar-* 
mania che lega la loro specie all’ Univer- 
so , ciò che è un male evidente . Dunque 
v’ è Una reai distinzione tra il bene ed' il 
male morale fondata nella natura , v’ è uil 
beilo ed un turpe naturale anteriore a qua- 
lunque patto , a qualunque oonvehzione , a 
qualunque ìstruzion sociale . Parecchi Fi- 
losofi tra’ quali è celebre Tommaso Obbes 
|>rete8ero non 'esservi alcuna distinzione tra 
il bene ed il male morale nella natura, é 
questa distinzione doversi ripetere dalle isti- 
tuzioni sociali e dalle' convenzioni umaafe. 
Ma oltreché dalla antecedente dimostrazio^ 
ne risulta ebe il bene ed il mal morale sono 
Idealmente distinti nella natura , la loro stes- 
sa opinione li conviuce di fallacia . linper- 
tiocchè non si può immaginare che una 
bonvenzioue abbia forsa^ e che sia* valido 
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un patto, se non si suppone, che il raatì- 
tenere i patti e le convenzioni è un dove- 
re un bene naturale , e vicendevolmente la 
violazione de’ patti e delle convenzioni un 
«naie naturale una trasgressione di un do- 
vere . Ora questo bene e questo male sono 
realmente anteriori a qualunque convenzio- 
ne perchè ne sono il fondamento e la base, 
dunque v’ è una distinzione tra il bene ed 
il male nella natura anteriore a qualunque 
istituzione sociale . 

73. Vi furono degli altri Filosofi tra'qua- 
li Pietro Bayle , e Shaftsbury , ed altri di 
grande celebrità , che dopo di avere osser- 
vato risultare le leggi morali dalla eterna 
ragione che è l’essenza stessa' immutabile 
di Dio , vennero a concludere esservi que- 
ste stesse leggi relativamente alla ragione 
umana anche senz’ alcun’ idea dell’ esisten- 
za di Dio , ed esservi quindi per gli Atei 
una reai distinzione tra il bene ed il mal 
morale. Questa opinione ferace di perni- 
ciose conseguenze non può reggere al ri- 
gore della dimostrazione ad onta di tutte 
le apparenze di verisimiglianza , e dell’ in- 
gegno degli uomini grandi che 1 ’ hanno so- 
stenuta .. Questi Filosofi hanno trovato il 
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loro conto a con’ere al dettaglio delle a-» 
zioni particolari per dimostrare il I)ene ed 
il male distinti indipendentemente dall’idea 
di Dio, sfuggendo sempre i) punto di vista 
generalo che in fatto di ragionamento do- 
veva decidere la questione . Ora se si vuol 
ragionare la dimostrazione è semplicissima. 
Vi sono de’ rapporti naturali tra gli uomi- 
ni , dunque vi sono delle leggi naturali ^ 
vi sono delle leggi naturali , dunque v’ • 
un’ ordine un’ armonia j v’ è un’ ordine un’ 
armonia , dunque v’ è una causa intelligente 
un Dio che ha creato, che conserva, che go- 
verna la natura. Partiamo ora dall’Ateismo. 
■Non v’ è Dio, dunque non v’ è una causa in- 
telligente , la natura non è P effetto di una 
intelligenza , dunque non v’ è un vero or- 
dine una vera armonìa, dunqne non vi so- 
no tra gli esseri de’ distinti rapporti , dun»- 
■que non vi sono leggi , dunque non v’ ò 
Dna reai distinzione tra il bene ed il male . 
Ma quanti onest’ uomini conta 1’ Ateismo ! 
un’Ateo è capace di vivere secondo le più 
esatte regole della morale. A tutti gli e- 
sempj di dettaglio conviene una me' lesi ma 
risposta ed è la seguente : o 1’ Ateo di- 
stingue il bene dal male relativamente al 
P. II. <) 
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proprio interesse del momento nel quale giu- 
dica , ed allora la distinzione tra il bene ed 
il male è per esso arbitraria e si modella 
sulle sue passioni , e questo è il caso il più. 
comunei o l’Ateo distingue il bene dal male 
perchè conosce un’ ordine un’ armonia nel- 
la natura e vi si conforma , ed allora è for- 
zalo a riconoscere una causa intelligente se 
vuol’ esser ragionevole , altramente non è 
conseguente a se stesso , si contradice , è un 
pazzo dimostrato in fatto di ragionamento. 

'j4. Le disposizioni adunque e le deter- 
minazioni naturali che portano 1’ uomo co- 
stantetnente al desiderio delia felicità an-- 
nunziano abbastanza il suo fine, e la legge 
naturale che è il mezzo conducente a que- 
sto fine segnandogli la via che deve calca- 
re non lo lascia incerto ne’ suoi giudizj , nè 
vacillante nelle sue risoluzioni , ma gli pre- 
senta una norma d’ agire proporzionala alla 
sua natura al suo fine , Acciò l’uomo per 
rò conosca questa norma d’ agire bisogna 
che confronti se stesso con gli oggetti e- 
sterni , che ne deduca i rapporti ed avver- 
ta la connessione che hanno col suo fine. 
Per, mezzo adunque della ragione discopri- 
rà qual’ è il retto tsercizio delle sue far 

/ « 
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colta , ed allora potrà dire di avere un na-v 
turai diritto ad una cosa quando potrà a- 
gire intorno ad e&sa coiilormeincnte alla 
sutt ragione . 11 diritto naturale iu conse- 
guenza non è altro nell uomo che la po- 
tenza cF agire conforme alla ragione, quin- 
di la forza non e la misura del diritto, ma 
viene anzi da esso diretta c naoderata. Se 
si cerca poi quella progression d’idee per 
mezzo della quale s’ innalza F uomo a con- 
cepir la teoria de’ suoi diritti e delle sue 
obbligazioni si può osservare die risulta 
immediatamente dal perpetuo confronto che 
fa di se stesso co’ suoi simili . JE siccome 
la resistenza de’ corpi al suo movimento 
spontaneo lo mette in, istato di confrontarsi 
con essi, di riferir loro le sue sensazioni, 
di acquistare le idee corrispondenti alla lo- 
ro maniera. di. agire, così la resistenza della 
volontà de’ suoi simili alla volontà sua è ve- 
ramente F origine de’ confronti che istitui- 
sce di se stesso co’ suoi simili , c delle idée 
in conseguenza che da questi confronti ri- 
sultano , Ecco un fatto della natura che 
inerita tutta, la 'riflessione , ed ecco come 
un: uomo educato’ dall’ infanzia 'in guisa 
che non trova mai F altrui volontà in con- 
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flitto con la sua , cKe non sospetta nep-’ 
pUre la resistenza ai suoi voleri ; è l’ uomo 
che non conosce gli umani diritti 5 è P no- 
mo della violenza , il tiranno nato de^ suoi 
contemporanei . 

75. Si può dire in generale che Puomo 
ha un naturai diritto su tuttociò che con- 
cerne il suo fine eh’ è la sua felicità , e 
questo è il più breve compendio de’ diritti 
naturali. Ma discendendo al dettaglio li an- 
dremo indicando brevemente . 11 primo o 
principale diritto dell’ uomo ò quello di 
conservare il proprio individuo j impercioc- 
ché essendo la vita il mezzo per ottenere 
la felicità cui aspira , uopo è che la na- 
tura stessa determinandolo a questo fine gli 
dia il potere conforme alla ragione di agire 
liberamente in tuttociò che concernp la sua 
conservazione e la sua vita . Dal diritto 
della conservazione fluisce naturalmente il: 
diritto di proprietà su tuttociò che risguar— 
da il necessario mantenimento del proprio 
individuo , e questo diritto si acquista con 
P occupazione di tuttociò che non appar- 
tiene ad altri e che non c di tal natura che 
possa servire nel medesimo tempo a tutti, 
Come P aria P acqua ec. 11 famoso promo- 
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tore del despotismo Tommaso Qbbes dedus- 
se da questi due primi diritti naturali una 
conseguenza assurda che è la chiave di tut- 
to il suo sistema . Poiché ogni uomo , egli 
dice , ha diritto alla propria conservazione, 
e con P occupazione acquista il diritto di 
proprietà, essendo gli uomini eguali ne na- 
sce che tutti hanno un ugual diritto a tut- 
to „ jus emnium in omnia „ quindi non si, 
verifica verun diritto senza la forza, e lo 
stato naturale delP uomo è lo stato di guer- 
ra ed in questo stato. è ciascheduno contro 
tutti . Ma il diritto di proprietà derivando 
dal diritto di conservazione , e la conserva- 
zione non esigendo altri mezzi che quelli 
proporzionati ai necessarj bisogni delP in- 
dividuo , ragion vuole che la proprietà rii- 
conosca da questi i suoi limiti c le sue mi- 
sure,- e finché per mantenere un uomo non 
vi sarà bisogno di occupar tutto il globo, 
sarà una stravaganza di un Filosofo san- 
guinario il pretendere che tutti hanno di- 
ritto a tutto, e che gli uomini nascono in 
uno stato di guerra . I fautori della Demo- 
crazia immaginarono un sistema diretta- 
mente opposto alP Obbesiano , e conside- 
rando gli uomini nella nascita liberi ed e- 
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^uàii pretèsero che dal' diritto della conscf-* 
va/i-ioue eguale in tutti ne nascesse la co»- 
niuuitìi de' beni , e che il diritto di prò-* 
prielà fosse un risultato delle particolari 
sociali istituzioni . Ma la comunità de’ beni 
esige un’ accordo una convenzione per la 
dislrlbuzion del travaglio e la classificazioni 
degli uflizj , la conianità de’ beni esige le 
idee astratte del bene pabblico dei pubbli- 
co interesse , ed il calcolo dell’ Uno inco-- 
niincia sempre dal bene e dall’ interesse in- 
dividuale, e non perviene all’ astratto che 
dopo una lunga serie di confronti che sup- 
pongono la proprietà individuale stabilita, 
la comunità de’ beni in fine è un’età d’oro 
nella region delle idee , ed un campo aper- 
to alle dispute nella region delle cose , e 
l’uomo della natura passa nel fatto dal di- 
ritto di conservazione alla vera proprietà 
ed energicamente la difende, perchè sente 
il bisogno , conosce i rapporti che ha con le 
cose , le occupa e si soddisfa , dunque il 
diritto (li proprietà è naturale e precede le 
istituzioni sociali , e gli uomini abl>audona— 
ti alla natura non si solleveranno mai alla 
teoria astrait i della vita comune che è il 
sogno gradito de Filosoli del giorno . Si po- 
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irebbero opporre a quanto si asserisce delle 
intiere tribù di Selvaggi che mettono i loro 
beni in comune , ma questa opposizione^ 
non regge se si riflette che tra Selvaggi an-* 
Gora vi sono patti e convenzioni , che si ce- 
de al diritto di proprieth in vista di un be- 
ne maggiore, e che se questo bene vacilla 
il Selvaggio torna a rivendicare il suo di- 
ritto con la forza. La storia della civiliz- 
zazione delle Nazioni dimostra questa veri- 
tà ad evidenza. 

76. 11 terzo diritto naturale è quello di 
perfezionare il proprio individuo nelle sne 
facoltà esercitandole conformemente alla ra- 
gione ; imperciocché nascendo 1’ uomo per- 
fettibile e dipendendo dallo sviluppo di 
questo germ’e la sua felicità , forza è che 
abbia un diritto di svilupparsi e di perfe- 
zionarsi come mezzo proporzionato al suo 
fine . Se lo stato di natura in opposizione 
a quello della società potesse solo far P uo- 
mo felice , il germe della perfettibilità sa- 
rebbe il principio vero delia corruzione, e 
la natura che ha fatto P uomo per esser fe- 
lice avrebbe travagliato per renderlo infe- 
licissimo . Ecco la manifesta assurdità del 
sistema de^ cosi detti iPubìinatl che non tro- 
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vando la loro felicità nell’ ordine ccréànò 
di trovarla nel Caos e nella confusione . I 
Filosofi che si sollevano contro i progressi 
della società come opposti alla felicità u- 
liiana , dovranno sempre rispondere ad una 
dillicoltk insuperabile che è la capacità na- 
turale dell’ uomo di progredire, che annun- 
zia evidentemente un rapporto con la feli- 
cità cui aspira w. Le altre specie degli ani-^ 
mali hanno un limite determinato nell’ eser- 
cizio delle loro facoltà , la loro sfera di a- 
zione è circoscritta. Perchè se l’uomo è 
chiatoato dalla natura ad una felicità ana-* 
Ioga a cpiella delle altre specie ha poi una 
capacità superiore, indeterminata, che è in 
rapporto co’ progressi sociali e con la per- 
fettibilità? i Filosofi si appellano sempre 
alla natura nelle prime linee de’ loro siste- 
mi , ma nelle ultime si trovano sempre a 
congresso con l’ immaginazione che è la loro 
favorita, e col capriccio che li rende sin- 
golari e li dà un colore di originalità . 

77. 11 quarto diritto naturale è il diritto 
di libertà in pensare , giudicare , e fare 
tuftociò che concerne i diritti sopraindicati 
indipendentemente dall’ altrui volere : per- 
chè chi ha d<ì’ diritti ha ancora la facoltà 
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ài verificarli, e senza la'liberlU di giudi- 
care e di fare tuttociò che v’ ha rapporto i 
diritti sarebbero inutili, perchè ne sarèbbe 
impedita p esecuzione. Questo diritto pero 
siccome gli altri deve essere conforme alla 
ragione , e se la ragione esige qualche di- 
pendenza non deve questa essere esclusa 
dall’ enunziato diritto. Di quesU specie è 
la dipendenza da’ Genitori , imperciocché 
è conforme alla ragione il dipendere da 
chi per natura concorre a conservare e per- 
iezionare il nostro individuo come mezzo 
conducente alla feliciti . Quindi ragiona as- 
sai male Rousseau Contr. soc. 1. i. c. 2 ., 
quando dice die i figli non dipendono dal 
padre che finché dura il bisogno della con- 
servazione , e cessando questo sono peffet- 
tamente liberi ed indipendenti . Impercioc- 
ché se cessa il bisogno della conservazione 
non cèssa il bisogno di perfezionarsi che, 
progredisce con la vita , oltre il dovere del- 
la gratitudine ed il bisogno della difesa co- 
me vedremo tra poco , che sono i legami 
naturali che tengono l’uomo congiunto alla 
sua famiglia , e che escludono assolutamen- 
te dal naturai diritto la perfetta indipen- 
denza . 11 considerar l’ uomo come i bruti 
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h un degradar la specie, è un confondere 
ifirti, un far torlo alla ragione. 

78. Il quinto diritto naturale' è quello di 
usar la forza quante volte è necessaria alla 
difesa o alla reintegrazione de’ diritti na- 
turali. Imperciocché non v’ è diritto vero 
senza il potere di conservarlo e di custo- 
dirlo, e quando non si può custodire senza 
la forza, questa diviene un mezzo necessa- 
rio alla verificazione del diritto . Siccome 
però il diritto di difesa dev’ essere confor- 
me alla ragione , così la forza dev’ csscrà 
proporzionata all’ aggressione e marciar di 
concerto con la necessità . 11 bisogno della 
difesa è tanto più rilevante quanto meno 0 
l’uomo civilizzato? se la natura adunque 
non desse ai membri di una famiglia il re- 
ciproco diritto al soccorso contro l’ aggres- 
sione , abbandonerebbe 1’ uomo nella mag- 
gior necessità. Ora come può asserire Rous- 
seau che in questo caso vi vuole un patto 
reoiproco , un trattato d ’ alleanza ? non è 
forse un’ abbassare l’ uomo un grado al di 
sotto de’ bruti j che riuniscono le loro forze 
di famiglia contro 1’ aggressione? può ag- 
giungersi quindi ai 'diritti ennnziati il di- 
ritto di soccorso che ha l’ uomo quando al>- 
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bisogna delle forze de’ suoi sìmili per cu- 
stodire i suoi diritti ^ imperciocché diven- 
gono allora- le altrui forze un mezzo neces- 
sario aldine cui tende. Dovendo però usar 
del diritto di soccorso conformemente alla 
ragione , non pu^ verificarlo con la forza , 
che nel caso della estrema necessità , cioè 
quando non vi sono altri mezzi dì conserva- 
zione e di difesa fuori dell’ altrui soccorso. 

79. Dalle idee de’ diritti naturali nascono 
le idee delle naturali obbligazioni ,* imper- 
ciocché se l’ uomo ha un vero potere di e- 
sercìtar le sue facoltà per ottenere il Suo 
fine , questo potere sarebbe contradittorio 
quando la natura non esigesse dagli altri 
una vera obbligazione di non impedire non 
solo , ma di concorrere ancora all’ esecu- 
zione degli altrui diritti . Yi sono adunque 
tante obbligazioni o doveri naturali quanti 
sono i naturali diritti, e que’ principj eter-* 
ni della giustizia - concedete a ciascheduno 
il suo diritto , e non fate ad altri quel che 
non piace sia fatto a voi stesso - sono nd 
numero di quelle verità , che la ragione e- 
videntemente discopre al primo confronto 
delle idee. La scienza degli umani nffizj, 
a la morale dell’ uomo è uua conseguenza 
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de’ diritti naturali e delle naturali obbli- 
gazioni 9 che associandolo ai suoi simili Io 
mettono in istato di ottener la sua felicità 
concorrendo all’ altrui^ e di cospirare all’ ar- 
monia universale per tutti i rapporti co^ 
quali viene ad essa legata la sua. specie. 
Appena 1 ’ uomo sviluppa le sue facoltà sen- 
te i bisogni 9 e non può sentire i bisogni 
senza spiegar gli appetiti 9 i desiderj 9 le 
passioni che divengono in esso la molla di 
azione 9 il principio delle sue determinazio- 
ni • Ora le passioni considerate in una ma- 
niera generale si riducono tutte aiP amore 
cioè alla tendenza verso di un’ oggetto che 
ha rapporto col bisogno e genera la sodi- 
sfazione ; e quest’ amore può essere contem- 
plato in tre aspetti diirèrenti 9 cioè relati- 
vamente all’ individuo e dicesi amor di se 
stesso 9 relativamente ai suoi simili e di- 
cesi amor del prossimo che va dall’ amici- 
zia fino alla carità universale 9 e relativa- 
mente alla causa suprema a Dio e dicesi 
amor di Dio . Queste tendenze dell’ uomo 
risultano immediatamente da’ rapporti na- 
turali che scopre confrontandosi con se stes- 
so 9 co’ suoi simili 9 con Dio. Da’ rapporti 
naturali dipendono le leggi morali che de^ 
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re osservare per sodisfare le tendenze ed 
esser felice. Indichiamone in generale i ri- 
sultati . 

8o. Gli iiffizj che fluiscono dalla tenden- 
za naturale dell’ uomo verso di se stesso 
sono rinchiusi in un dovere generalo, eh© 
è di mantenersi costantemente in una si- 
tuazione di corpo e di spirito acconcia al 
retto esercizio delle sue facoltà . Quindi la 
morale relativamente all’ amor dell’ uomo 
verso se stesso si dirama in due parli, T 
una che riguarda la vita animale , 1’ altra 
Ja vita intellettuale. Alla prima apparten- 
gono in generale i doveri di mantenere il 
proprio individuo nel regolato esercizio del- 
le funzioni animali , di ricercare i mezzi di 
perfezionarlo, di mantenerlo costantemente 
in uno stato acconcio all’ esercizio delle 
facoltà intellettuali che vi hanno rapporto, 
e di difenderlo finalmente dalle ingiuste ag- 
gressioni . Alla seconda parte si riferiscono 
i doveri di coltivare lo spirito, di svilup- 
pare co’ mezzi convenevoli le facoltà d’ in- 
tendere e di volere , di perfezionarsi , dì 
portare costantemente 1’ intendimento alla 
verità, e la volontà alla virtù , di fare un 
^so retto delle passioni mantenendole in uh 
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giusto equilibrio per mezzo cklla tempe- 
ranza che vi porta la misura ed i limiti 9 
senza dei quali sfrenati gli appetiti turba- 
no 1’ ordine naturale, e rendono P uomo 
infelice . 

,, 81. Gli uffizj che fluiscono dalla tenden- 
za naturale dell' uomo verso de’ suoi simili 
risguardano la giustizia e la beneflcenza . 

1 primi sono rinchiusi nel dovere generale 
di rendere a ciascheduno ciò che gli è do- 
vuto, cioè di non impedire l’esercizio che 
fanno i nostri simili de’ loro naturali dirit- 
ti j i secondi sono rinchiusi nel dovere ge- 
nerale dì fare altrui ciò che piace sia fatto 
a noi stessi , cioè di concorrere quando ab- 
bisogna all’ esercizio degli altrui diritti, e 
di cospirare all’ altrui felicità . Col nome 
di giustizia non solamente si esprimono i 
diritti naturali , ma quelli ancora che risul- 
tano dalle leggi sociali e da qualunque si- 
stema di patti e di convenzioni , che legìt- 
timamente si' stabilisce tra gli uomini « Alla 
beneficenza parimente si riferiscono .non so- 
lamente i soccorsi vicendevoli, che risul- 
tano dalle naturali obbligazioni, ma gli usi 
ancora, i costumi, i riti e tultociò che ri- 
^guarda la social civiltà , die tende a manr 
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tener 1’ ordine cd a garantire la pubblica 
felicità . ' 

82. Gli uflizj che fluiscono dfilla tenden- 
za dell’ uomo verso Dio sono rinchiusi nel 
dovere generale di conoscere l’Essere su- 
premo e di adorarlo, cioè di acquistar le 
idee relative alla sua esistenza , e di man- 
tenersi costantemente in un amore di pre- 
ferenza verso di lui rcferendogli le azioni 
che risultano dall’esercizio delle facoltà. 1 
doveri che quindi risultano costituiscono 
propriamente il Cullo e la Religione. Que- 
sti possono dividersi in interni ed esterni , 
ai primi appartengono La fede, la speranzay« 
il timore , l’ obbedienza , T invocazione , t' 
orazione, il ringraziamento j ai secondi si 
riferiscono le cerimonie religiose o gli atti 
esterni co’ quali si manifestano le disposi- 
zioni interne relativamraite a Dio, la obbli- 
gazione di rendere testimonianza alla Divi- 
nità, l’ istruzione ed ra generàle'il promuo- 
vere la conoscenza dell’Essere supremo e 
la sua gloria . Ecco in compendio, i princi- 
pali uflizj che risultano da’ rapporti mórali 
dell’ uomo conosciuti per mezzo della ra- 
gione . Si vede facilmente che la determina- 
t-aione degli uiEzj dipende dalla determina- 
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zione degli oggetti iutorao ai quali devono 
esercitarsi le facoltà , e dallo stabilimento 
<lci limiti ne’ quali devono contenersi . L’uso 
delle facoltà relativamente agli oggetti ed 
ai limiti Viene in generale determinato da’ 
rapporti naturali che discopre l’ uomo con*^ 
frontandosi con se stesso, co’ suoi simili, 
con Dio . Quindi nell’ azione risultante dalle 
facoltà così determinate consiste la nozione 
della virtù particolare o dell’ atto virtuoso, 
e la costante determina zione di contenere le 
facoltà negli usi c nei limiti prescritti co- 
stituisce la nozione della virtù in generale, 
che è il carattere della perfezione , e la ve- 
ra Jforza delio spirito umano. 

DellcL^Soeictà^ 

C. Y. 

83. Se dalla tendenza dell’ uomo alla fe- 
licità nascono i suoi diritti e le sue obbli- 
gazioni , e se gli uomini in grazia di questi 
diritti e di queste obbligazioni devono co- 
spirare insieme alla loro conservazione e 
perfezione , ragion vuole che lo stalo so- 
|ùal^ si consideri come risultante dalla na- 
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tura . 1 germi della soclahlUra sono radicati 
nel cuore umano fin dalla nascita, si svi- 
luppano naturalmente nel seno della dome- 
stica famiglia , e si perfezionano in una so- 
cietà più estesa , e f amicizia che è la base 
dello stato sociale è un vero bisogno della, ", 
natura che ravvicina gli uomini , li con- 
giunge, e li fa concorrere reciprocamente 
alla loro felicità . Se 1’ amor conjugale è 
una conseguenza de’ rapporti naturali che 
hanno gli uomini tra di loro, l’amore an- 
cora de’ figli verso de’ genitori e tra di loro 
risulta da’ medesimi rapporti , ed appena si 
estendono un poco i rami di una famiglia 
si trova una Tribù formata, un Pubblico 
riconosciuto, un Governo istituito’ dalla na- 
tura . Il dire che gl’ individui di questa so- 
cietà possono rompere impunemente i le- 
gami naturali che li congiungono senza of- 
fendere la natura , è lo stesso che dire che 
possono trascurare i mezzi di conservarsi 
e di perfezionarsi con eguale impunità. La 
natura adunque ha fatto l’uomo socievole 
a dispetto di quei Filosofi che lo vorreb- 
bero isolato, e se la società ne’ suoi pro- 
gressi viene modificata da’ patti e dalle con- 
Tenzioni , nella sua origine , per quanto 

P. II. io 
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sia rozza ad informe , viene stabilita dalla 
natura . 

84* L’ uomo posto dalla natura nello sta-^ 
to di società , perfezionando se stesso, per- 
feziona la società nella quale vive , Svilup- 
pandosi progressivamente in tutte le sue fa- 
coltà, moltiplica da una parte le idee, i 
confronti , i giudizj , dall’ altra i bisogni, 
gli appetiti 9 le passioni . Gl’ interessi par- 
ticolari vengono naturalmente in opposizio- 
ne , ed il bene di tutti vacilla . La ragione 
educata dall’ esperienza prende una nuova 
attività , si applica a tutte le situazioni par- 
ticolari del viver sociale 9 le confronta eoa 
le naturali convenienze delle cose e ne de- 
duce i risaltati . La vista dello spirito si 
estende 9 le azioni umane prendono una di- 
rezione regolare, si forma il costume, na- 
scono le leggi civili e garantiscono P or- 
dine ed infrenano le passioni . La custodia 
e la sicurezza de’ diritti naturali , e delle 
naturali obbligazioni è lo scopo dello stato 
sociale , e di ogni legislazione , Le leggi ci- 
vili in conseguenza non sono altro che P 
estensione e P applicazione delle leggi na- 
turali ai casi particolari delle umane azio- 
ni e situazioui , e ciò per me^zo della ra- 


Digiiized by Coogle 



i4? 

gionc . Le leggi adunque non sono sempH- 
oemente l’espressione della volontà di tutti 
i membri dello stato sociale , ina l’ espres- 
sione della volontà di tutti conforme alla 
ragione che applica la legge naturale ai casi 
particolari ne’ quali contempla situato l’ uo- 
mo , c senza questa condizione le leggi ci- 
vili non hanno solidità , e non corrispondo- 
no al fine cui sono proporzionate e dirette. 

85. Cerchiamo ora in particolare gli ele- 
menti d’ ogni società , e le scienze che vi 
son relative. Da’ rapporti naturali tra gli 
uomini derivano i bisogni naturali eguali 
per tutti , e quindi il fine cui tendono 
gualmente per sodisfarli , donde risulta kt 
felicità . Dall’ eguaglianza de’ bisogni e dal- 
la insufficienza di sodisfarli nasce natural- 
mente il ravvicinamento di molti individui 
della specie umana ^ e la cospirazione co-‘ 
saune al medesimo fine . Quindi l’ uomo di- 
rìge il suo travaglio alla conservazione degli 
altri che ha rapporto con la sua propri«x 
conservazione, e le arti in conseguenza for- 
mano i primi legami tra i membri di ogni 
società 4 Ma questi primi legami presto si 
scioglierebbero se non si stabilisse nella so- 
cietà nascente un’ ordine, una regola, so 


Digitized by Googie 



i48 

nna gittsta riilsura non cIrccJsct-ivesse le pdJ-* 
sioni degli individui , se l’ interesse privato 
non avesse un freno per noti opporsi all’ in- 
teresse comune ^ Ecco dunque le leggi ne-* 
cessane fin dal principio per garantire l’ e- 
serci/io delle arti nella sodisfazion dei bi- 
sogni ^ e per istabilire e mantenere l’ ordine 
sociale . Ecco parimente la naturai cessione 
che fanno gl’ individui della libertà inde- 
terminata nell’ esercizio de’ diritti > e la sot- 
tomissione alla pubblica autorità i, cioè alla 
legislaÉione che regola 1’ esercizio de’ diritti 
ed alle persone che vegliano all’ esecuzìoii 
delle leggi , quindi allo stalo sociale della 
natura vanno ad aggiungersi i patti e le 
convenzioni degli uomini . Queste leggi pe- 
. rò non sarebbero sulTicienti per se stesse a 
èbntener l’ uomo he’ limiti de’ natutali uf— 
fizj se 1’ obbligazione che impongono non 
avesse un’ appoggio uh fondamento nella 
natura . Dirette a regolare 1’ esercizio delle 
forze all’ esterno non possono queste leggi 
governate nel medesimo tempo gl’ interni 
movimenti, le segrete inclinazioni , le mol- 
le occulte d’ azione che deterhiinano hi u- 
mana volontà , e costituiscono il carattere 
morale dell’ uomo » Ecco la necessità evi- 
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«lente di una Morale , della norma eterna 
dell’ onesto e del retto , delle regole dello 
umane azioni che risultano da’ naturali rap-r 
porti tra gli uomint , che devono dirigerli 
al fìne cui sono destinati . Le arti adunque, 
le leggi , e la morale sono gli elementi in-f 
tègranti di ogni società, senza de’ quali lo 
ètato sociale sarebbe incerto ed equivoco, 
e non avrebbe un fondamento nella natura ^ 
86. Tra tutte le arti merita il primo luo- 
go l’ Agricoltura come la vera base della 
sussistenza delle Nazioni , ed il principio 
inalterabile delle relazioni sociali . La terra 
abbandonata alla sua propria fertilità non 
può fornire all’ uomo un nutrimento ab-r 
bondante e sicuro . Ne’ terreni disposti far 
voreyolmente alla vegetazione se i germi c 
le semenze si sviluppano spontaneamente, 
le piante si avviciuano, si aggruppano, s’ 
imboscano, e s’ impediscono reciprocaraenir 
te di giungere alla salutifera maturità . Ne’ 
terreni poi ‘ centrar) alla vegetazione le ser 
incnze ed i germi sterili yi periscono , & 
1’ uomo vi ricerca indarno il suo nutrimenr 
to . L l’ arte che dispone la terra nelle cirr 
costanze le più favorevoli alla vegetazione, 
ff l’ arte che ue modifipa le qualità , yi sparr 
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ge con qualche ordine le seràen^e ed i ger# 
mi e ne dirige lo sviluppo, è 1’ arte final- 
mente che rende i prodotti campestri ac- 
conci alla più sana nutrizione . L’ Agricol- 
tura ravvicina gli uomini con la somiglian-' 
za delle occupazioni che hanno un fine co- 
mune, e dà origine alle relazioni di vici- 
nanza, di assistenza, di amicizia, che gra- 
datamente danno luogo alle relazioni più 
forti di alleanza e di consanguineità. L'in- 
dustria perfeziona le arti agrarie , dà mille 
forine ai primi prodotti della natura per 
renderli più acconci a sodisfare gli uma- 
ni bisogni , e per con giungere i comodi alle 
necessità della vitai 11 commercio finalmen- 
te dà una nuova vita all' agricoltura e alP 
industria , rendendo utile anche il super- 
fluo, che diviene poi necessario nel reci- 
proco cambio de' prodotti della natura e 
dell' arte che si stabilisce traile Nazioni, 
Questi vincoli maravigliosi che congiungo- 
no gli uomini nello stato sociale , hanno 
costantemente per fine di assicurare agli in- 
dividui l'esercizio de' diritti naturali nel 
modo il più conveniente, cioè a dire, la 
.conservazione , la proprietà , la libertà , la 
civilizzazione, la difésa: e questo fine ai. 
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©ttienc per nfezzo dell’ ordine che costitui- 
sce lo stato sociale , il qual’ ordine dipen- 
de dalle leggi che ne garantiscono lo sta- 
bilimento e la durazione . 

87. Le leggi considerate sotto questo 
punto di vista sono l’ espressione de ’ rap- 
porti tra gli Uomini che vivono in società . 
Questi rapporti poi sono di tre specie 9 rap- 
porti tra i membri della società , rapporti 
tra gl’ individui e la società rappresentata 
dal governo , e rapporti tra una società e 
le altre con le quali ha l'elaziane . I primi 
ed i secondi rapporti danno luogo alle leg- 
gi 9 che regolano la legislazione interna o 
lo stato civile , gli ultimi danno luogo alla 
legislazione .{esterna, che costituisce lo sta- 
to «politico , La legge che regola le rela- 
zioni sociali tra i membri della società è 
la legge civile, e su questa si fonda l’or- 
dine sociale . La legge che regola le rela- 
zioni tra gl’ individui e la società rappre- 
sentata dai governo è la legge costituzio- 
nale 9 e questa mantiene e garantisce l’ or- 
dine stabilito . La legge che regola le rela- 
zioni traile società le une rispetto alle altre 
è di due specie , o riguarda essa le alleanze 
ed i trattati politici 9 o le alleanze ed i trat** 
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tali commerciali . È un errore iì credere che 
i trattati politici formino traile società dei 
legami più durevoli de’ trattati di commer- 
cio . L’ interesse congiiinge le società comé 
gfl’ individui, e siccome l’ interesse politico 
delle alleanze è passaggiero , e 1’ interesse 
di commercio è durevole , così questo sta- 
bilisce de’ vincoli più forti di quello, e que- 
sti vincoli tanto più sono durevoli , quanto 
più cresce l ’ interesse degli individui , e 
quanto più si dilata la sfera del commer- 
cio. Del resto la legge civile è veramente 
la misura de’ progressi della civilizzazione, 
mentre la legge costituzionale non fa pro- 
priamente altro che mantener lo .stato ci- 
vile, o l’ordine sociale. Di più, si sup- 
pone sempre, che il sistema legislativo ab— 
Ina un’ appoggio fisso nella morale , e sia 
con essa in armonia ,* altrimenti inutili sì 
rendono le leggi , non hanno effetto che per 
mezzo del timor servile della pena, le a- 
zioni umane divengono allora variabili co- 
me la volontà legislativa , e non v’ è un 
principio fisso che ne garantisci la stabi- 
lità . La Morale dà alle leggi l’efficacia, 
la stabilità, f universalità , e supplisce al 
poter delle leggi dove mancano , governan*- > 


Digitized by Google 


i53 

do sovranamente gli umani affetti, e re^* 
gelando i più occulti movimenti del cuo- 
re umano . 

88. Tutte le scienze civilizzano in qual- 
che maniera Puomo, perchè avendo orìgi- 
ne dallo stato sociale , o dalla combinazio- 
ne. de’ pensieri e de’ travagli di molti , in- 
fluiscono vicendevolmente- sulla civilizza- 
zione moltiplicando i rapporti che congiun- 
gòno gii uomini per la somiglianza de’ gu- 
sti e delle ricerche , e per P interesse ge- 
nerale che li riunisce. Vi sono però delle 
scienze che hanno per oggetto particolare 
la civilizzazione f e queste sono l’economia 
politica, la legislazione, e la morale. L’e- 
conomia politica tratta de’ mezzi che con— 
giungono gli uomini in* società , calcola P 
influenza delle arti , dèli’ industria , del 
commercio , e di tutto ciò che cospira a 
stabilire e fortificare i vincoli sociali. La 
legislazione tratta de’ poteri e delle forzo 
capaci d’intrattenere l’ordine sociale e di 
garantire P esecuzione de’ diritti e delle db- 
Idigazioni degli uomini nello stato civile v 
La morale finalmente tratta de’ principj e-» 
terni, delP onesto e del retto, sviluppa i 
fondamenti degli umani uffizj , dirige le Air 
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Inane azioni , governa i pensieri stessi e gU 
alletti , c conduce P uomo per mezzo dell» 
virtù air armonia sociale, cd alla felicità. 
La felicità è il vero interesse, il vero flne 
dolio stato sociale , e risulta dalla sodisla- 
zione de’ bisogni degli uomini , dalla veri- 
ficazion de’ loro diritti e delle loro obbli- 
gazioni co’ beni che ne derivano . Le scien- 
ze sociali in Conseguenza cercano i mezzi 
• di assicurare P umana felicità. L’economia 
politica cerca questi mezzi legando gli uo- 
miui con P interesse , e chiamandoli all’ or- 
dine , la legislazione staltilisce P ordine con 
l’autorità, e lo mantiene col potere, la 
morale garantisce la legislazione per mezzo 
del sentimento . L ’ una considera P uomo 
rapporto alle sue fisiche facoltà , 1’ altra 
rapporto ai suoi diritti , P ultima rapporto 
ai suoi alFetti . Determinare il miglior uso 
delle facoltà umane, degli umani diritti, 
degli affetti umani, sicché ne risulti il mag> 
gior bene e il minor male possibile nella 
società , è il vero problema , che prendono 
a sciògliere le scienze sociali . La storia ra- 
gionata delle nazioni fornisce i materiali a 
questo utilissimo studio, perchè senza P os- 
servazione costante de’ fatti con le loro cir- 
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Costanze ed i lóro risultati , uon si può mai' 
risalire ai principi generali , ed alle mas- 
sime fondamentali y donde risulta poi nell’- 
applicazione il maggior bene o il minoc 
male nella società . 

De/ Destino deW Uome„ 

C. VI. 

89. Noi abbiamo già dimostrato , che la 
natura è un’ effetto di una causa intelli- 
gente, che P Universo è governato da una 
Provvidenza, che vi sono delle leggi mo^ 
rali per le intelligenze libere , siccome deU 
le leggi fisiche per gli esseri materiali y ^ 
che ogni cosa che esiste manifesta certe 
disposizioni , per le quali tende continua- 
mente ad agire in vista del fine che gli 
è prescritto, che dalla somma di questi 
disposizioni , dal risultato che nasce , dal 
conflitto delle forze con le resistenze d mena- 
de la natura generale, e l’armonia dell’Ùni* 
verso . Per conoscere adunque la natura di 
un’ essere , che entra nel piano della crea-** 
zione , ragion vuole che si ponga mente alli 
disposizioni 9 alle tendenze, alle forze chi 
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tnaalfesta , aì sistema delle leggi cui è su- 
bordinato 9 ai rapporti che Io connettono 
al tutto di cui fa parte . Ciò è evidente, o 
con questo metodo cercando di scoprire il 
vero destino dell’ uomo uon possiamo te-- 
roer d ’ ingannarci . 

90, Ora tutte le disposizioni e le tenden- 
ze che manifesta 1’ uomo sono strettamente 
connesse col sentimento del piacere , e la 
sua capacità per questo sentimento non co- 
nosce limite nè riguardo all’ intensità , nè 
riguardo alla durazìone, ecco un risultato 
Aella nostra propria esperienza. Come in- 
telligente si porta sempre alla cognizione 
del vero o reale o apparente , come appe-r 
teutè si slancia sempre al possesso del bene 
o reale o apparente , c comprendendo sotto 
il nome di bello il vero ed il bene , si può 
dire , che 1’ uomo fa de’ continui sforzi ver- 
so il bello per il sentimento del piacere che 
lo incalza , e che in questa tendenza non 
è libero , sebbene spontaneamente agli og- 
getti particolari che partecipano del bello 
generale si determini a preferenza . Di più, 
gli oggetti che lo circondano non possonp 
giungere a soddisfarlo , più li contempla 
piu vi s ’ interna 9 vi si compenetra , e vi 
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dìsctio][)rd dellé pfospeltivtf più éstese, pli'i 
gode e più avidamente cerca di godere, non 
lo rapisce il sublime che in ragione della 
sua Immensa elevatezaa , dacché tocca i li- 
miti della sazietà ogni cosa lo ributta e lo 
disgusta . In una parola 1’ Uomo cerca un 
bene in speranza clie noil trova mai in fat*- 
io, nutre sempre un^ desiderio , che mal si 
estingue con la sensazione, che mai si com- 
bina co’ limiti dello spazio e del tempo ^ 
dunque 1’ oggetto , il line , il destino cui 
si riferisce. Cui tende, ha de’ caratteri su- 
periori a quanto v’ è di sensibile , ha dei 
rapporti con l’ infinito in intensità , in du- 
razione ^ è capace di soddisfare intieramen- 
te la capacità dell’ uomo, e l’Essere infi- 
nito ed eterno è Dio » Nè giova 1’ oppor- 
re a questa dimostrazione , che il malcon- 
tènto che si manifesta nell’ uomo è un ri- 
sultato della sua stravaganza , che sarebbe 
quieto e soddisfatto se si limitasse al go- 
dimento de’ beni che gli presenta la natu- 
ra . Imperciocché la capacità che manife- 
sta per un bene sempre maggiore è una ve- 
rità di fatto, è una facoltà che ha qualche 
rapporto con qualche cosa , e se 1’ uomo 
avesse per destino il bene limitato dalla sfe- 
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ra de’ sensi non atrebbe una Somigliante 
capacità , come non V hanno e non la ma—, 
nifestano le specie inferiori degli Animali , 
91. Ma se il destino naturale dell’ uomo 
è il possedimento di Dio , forza è che ri- 
solvendosi il corpo ne’ suoi, elementi alla, 
morte ) la sostanza, che sente e che vuole, 
si rimanga immortale,, Imperciocché se un 
essere che ha delle disposizioni relative ad 
un fine riconosce da questo la sua destina- 
zione , e se 1 ’ esistenza di quest’ essere è. 
sempre proporzionata ai rapporti che ha col 
sistema cui appartiene , sarebbe una con- 
tradizione manifesta il supporre che quella 
intelligenza che ne ha voluto l’ esistenzi^ 
e la destinazione ne volesse nel medesimo ' 
tempo 1 ’ annientamento . L’immortalità dell’ 
anima è dunque una evidente conseguen- 
za dei rapporti che ha 1’ uomo col suo de- 
stino col suo fine. In fatti una volta che 
si stabilisse che 1’ anima cessa di esistere 
col corpo ) bisognerebbe inferirne che la vi-» 
ta presente è il sovrano bene dell’ uomo: 
ed in questo caso vi sarebbe cbntradizìo- 
ne tra gli umani diritti come osserva il Sig, 
Mendel-son, che è quanto, dire traile ori- 
ginali disposizioni delia umana natura . Im.* 
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bene, il diritto di conservar la vita è inal- 
terabile nell' uomo, non può avere alcuna 
eccezione, perchè nulla può venire al con- 
fronto col sommo bene* Ora la socie(?t o 

10 stato ha un vero diritto naturale di sa- 
grificar la vita' di un Cittadino per il pu!>— ' 
blico bene, dunque vi sono nella natura 
dei diritti conlradittorj thè reciprocamente 
si escludono, ordine morale è clnniiue 
una chimera, P uomo nasce in guerra co^ 
suoi simili , la società è in guerra con cla-^ 
scheduno de’ suoi membri , e mentre essa 
esige con diritto la vita di un Cittadino per 

11 pubblico bene , il Cittadino per il suo 
sommo bene preferibile ad ogni altro ha ua 
diritto 4eciso di sagrificar la vita di tutti i 
membri della società , e se fa bisogno di 
tutto il genere umano • Ma i diritti con- 
tradittorj , le disposizioni originarie delP 
uomo iu opposizione non possono ammet- 
tersi senza un’evidente assurdità, dunque 
la vita presente non è il sommo bene, dun- 
que il destino dell’ uomo ha un rapporto 
sicuro con la Divinità , dunque P anima è 
immortale , 

' 92. iSi potrebbero fare delle rilevanti os^ 
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'$crvazioni sull’ ordine presente degli umani 
avvenimenti , cioè sull’ alternativa dei mali 
e dei beai che turba 1’ armonia morale nella 
vita presente ed argomenta quindi uii’ or- 
dine futuro, una distribuziou perfetta, un 
armonia costante. Ma è facile di sviluppare 
queste idee e di dedunie i convenienti ri- 
sultati . 1 Filosofi antichi hanno sostenuto 
l’immortalità dell’ anima più per sentimen- 
to che per raziocinio . Basti di citar per tut- 
ti Platone che nel Fedro venendo al propo- 
sito argomenta così . 11 principio del mo- 
vimento è increato ed mdestrutlibile j ora 
l’ anima è il principio del movimento per- 
chè muove se stessa o le altre cose, dun- 
que 1’ anima è immortale . Sofisma che fa 
dell’anima un’essere eterno e necessario, 
e fa del movimento una sostanza mentre è 
un’ attributo . Ma ci siamo interdetti di ri- 
ferire le opinioni de’ Filosofi, e non dob- 
biamo consumare in somiglianti ricerche un 
tempo prezioso . 

93 . Una volta che sia messo in chiaro il 
vero destino dell’ uomo è facile il vedere 
che nella vita presente non deve andare ^ in 
traccia d’ una felicità che non può trovare 
uelle cose soggette ai limiti dello spazio e 
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t del tempo, e che per usar bene della sua vi- 
ta deve subordinarla e dirigerla al suo vero 
fine. V’ è un sistema di leggi morali neHa 
natura , alle quali tlevono cpnformarsi le 
intelligenze libere se vogb'ono esser nell’, or- 
dine e cospirare all’ armonia ;uni> ersale . La 
felicità adunque cui aspira 1’ uomo dipen- 
de dal conformarsi che egli fa all’ordine 
morale come al mezzo conducente la spe- 
cie umana, al suo vero (ino • Ma .può 1’ uo- 
mo per se stesso conformarsi costantemente 
a quest’ ordipe per vivere felicemente nel 
tempo e nella eternità ? le disposizioni con 
le quali nasce sono forse sufficienti a farlo 
cospirare q giungere al sup vero destino? 
ecco una ricerca trascurata da ’ Filosofi e 
di tanto rilievo , che dipende da essa l’ in- 
calenamqnto delle verità metafisiche se si 
vogliono analizzare i fatti che presenta la 
natura . h una verità della più luminosa c- 
vjdenza che il piacere è la gran molla che 
mette l’uorno in azione, e che per con- 
formarsi costantementq all’ ordine conviene 
vi ritrovi il suo bene il suo piacere , e vi- 
cendevolmente il suo. male il suo dolore nel 
disordine e nella trasgressione . Un’ uomo 
^dunque per vivere felicemente nella soeio- 
P» II. Il 


Digitized by Google 



i'6i 

« 4 

tk* deve sentire con la maggiore energia^ 
con la maggiore persuasione che è suo be- 
life il bene di timi , è ché il male di tutti 

t 

sud niale ; Unà sòcièlà aduh(|ué allora sa- 
rà feiifcé quando gifitìgera a* contenere tutti 
i siioi riiefhbri nelP órdine con P attrattiva 
del piacerei farèndò^li mentir còn evidenza 
il- rappòrto ché hanno gP interessi pàrtico-* 
lari con P interesse comìiné ; Vediamo ora 
in qual situazione realmente si trbva P uo- 
tAo e' la società per calcolare se la specie 
è veralnente ' suscóitibilé di còspirafe e di 
giungere al suo destinò; » 

94‘; Tra tutte le specie organiche capaci 
di • sentimento la sola specie umana appa- 
risce-iiel suo genere imperfetta . Qualutiquè 
sia P istinto delle spècie infériori egli è suf^ 
ficietite à sviluppar lé lóro fàcoltk ed à con- 
tenerle nella sfera de’ naturali rappòrti cui 
son suborJiiiàte. E pérchè nasce egli solo 
con semplici capacita , con hieie facoltà in 
potenza, P attualità e Pcserciziò delle qua- 
li esigonò più che il corso òrdinario della 
vita ? 1 Filòsofi rispoiidé vàrio ima volta che 
la perfettibilità è un dorio della natura ché 
costituisce la siiperiorità delPliOmo sull’al- 
tra specie. Se ciò fosse veramente , alleni 
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’JkVrcljlie la natura abbandonato alla barba- 
rie tre quarti almeno del genere umano per 
dar P onore di perfezionarsi a pochi indi- 
vidui. Una Filosofìa più moderna cerca di' 
limitar lo sviluppo delle facoltà umane ai 
soli rapporti sensibili , e chiama stravagan- 
za le istituzioni sociali é i monumenti del 
genio. Mà bisognerebbe dimostrare che P. 
uomo non ha la facoltà d’ astrarre dì ge—i 
neralizzare, che il linguaggio è inutile, che 
i rapporri morali sono una chimera , ed al- 
,tre somiglianti assurdità che ripugnano alP 
evidenza perchè ripugnano ai fatti, che ci 
presenta la natura. l)alP analisi la più ri- 
gorosa delle forze morali delPuomo risulta, 
che egli sviluppa le sue facoltà in- ragion 
composta delle sensazioni , dei confronti e 
dei giudizj , e dì tutte quelle 'circostanze 
che influiscono su quéste operazioni ; che 
le sue cognizioui dipendono. dai rapporti 
di convenienza che discopre traile ddee,. ò 
quindi dalle classificazioni che stabilisce 
col mezzo di un sistema di s'*gni ‘ d’uu 
linguaggio i che le sue passioni sioguono 
sempre ì giudizj e sono connesse col siste- 
ma delle sue conoscenze ,• che P abitudine 
modifica le sue operazioni , le rende , facili 
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e rapide nell’ esecuzione ^ tìia ìnsiemè dìM 
fìcili a subire un cangiamento, quindi dalla 
rettitudine con la qUale le abitudini si for-' 
mano dipende la rettitudine del carattere 
morale dell’ uomo i Comprendendo ora col 
nome di civilizzazione lo sviluppo delle 
forze morali dell’uomo^ ed esaminando i 
fatti che ci presenta la storia civile degli 
uomini j si possono stabilir due verità, che 
gli uomini cioè perfettamente civilizzati so- 
iìo assai pochi in confronto della specie yir 
tiera j e che per giungere al grado della per- 
fetta civilizzazione si esige un periodo ben 
lungo di vita, ciò che nel corso ordinario 
della natura appartiene alla quantità mi- 
nore degli individui della specie umana . 
Ma la civilizzdzione è un mezzo necessa- 
rio per condurre l’nomb alla felicità , dun-* 
que l’attuale situazione della specie umana 
argomenta un difetto originale , una degra- 
dazione di natura , dunque 1 ’ uòmo col ■ so* 
lo sviluppo delle sue facoltà non può «s* 
ser felice. 

95. Facciamo un’ altro passo c contem* 
pliamo la società . ' lo non vedo in veruna 
parte del Mondo la Repubblica di Plalonej 
e mollo meno i figli della natura 'del Sig» 
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WLrland . La storia mi presenta dappertutto 
de’ maU , B de’ mali grandi . Qualunque sia 
la costituzione civile de’ Popoli, essi mi 
presentapo costantemente un’ alternativa di 
rozzezza e di coltura , di valore e di Sm- 
becillitk , di elevazione e di decadenza . La 
vita politica degl’ Imperj rassomiglia alla 
vita ordinaria dell’ uomo che è fanciullo^ 
giovine , adulto, vecchio . La guerra com-r 
parisce sempre rinvigorita , e non dìi luogo 
alla pace che per risorgere con piu forza 
Bicon più danno. E quali risorse presenta 
la società a tanti mali ? .forse le leggi ? e 
cosa sono le leggi senza i costumi ? lo sta-t- 
to morale di una società' è. la somma dellp 

• situazioni' morali dei suoi membri ^ ora chi 
non sà che la legge non regola il dome-r 
etico del Cittadino, e che appunto nel dot; 

• mestico si forma la sua maniera di penr- 
’sare e di vu'ere donde il costume risulta? 
■chi non sa che la legge non ha la forza at*; 
trattiva , che le passioni la eludono , che 
-P amor proprio la deride e 1’ infrange ? i 
■pr.emj forse e le pene? ma questi risguar-? 
dano P azione pubblica e consumata , non 
influiscono «ni clandestini maneggi , non 
isplle passioni private c)ie sopp il pripio 
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iemento del costume y non suJfc segrete in- 
clinazioni del cuore che decidono del ca- 
rattere morale e della vita , L’ opinione pub- 
Llica ? essa e nn Proteo multiforme , e P a- 
rnor proprio impara a disprezzarla y anzi i 
rilosofi la calcolano per zero. Forse la bel- 
lezza intrinseca della virtù, la turpitudine 
essenziale del vizio? oh qui sì la Filosofia 
comparisce in tutta la sua caricatura, par- 
la di contatti deliziosi traile anime oneste, 
di bello e di armonia morale , e sviluppa 
gli elementi della musica Pittagorica del 
•Firmamento. Ma quaP è P uomo de’ Filo- 
sofi che s’ innalza costantemente sopra la 
•sfera de’ sensi ‘per contemplare il bello in 
idea ? la vita contemplativa non è molto 
stimata nella sorielà , e da Piatone lino a 
Shafslbury ed lliitcheson il Mondo è anda- 
to precisamente come andava avanti-'e co- 
me Rudei'ù in seguito ad onta di tutti gli 
amori i platonici , e le proporzioni e le mi- 
sure del bello morale calcolate da’ Geome- 
tri deir Idealismo. A questo funesto spet- 
tacolo che una ragione illuminata discopre 
con una somma evidenza, che dirà l’uo- 
mo ci)è cerca sinceramente la verità? ’e per- 
chè se il destino dell’ uomo è Dio stessa. 
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p se i mezzi per conseguirlo consistono .ne) 
^conformarsi alP ordine morale , nasce egU 
uomo una cpsì bizzarra .creatura^ che. è 
sempre in cont):adizipu con se stessa ? ,y’ è 
egli un mezzo da sorjtir da questo laberin-r 
to, se quella stessa intelligenza^ che ha crea- 
to P uomo non ha parlato ? ecco un faU(^ 
che bisogna cercare se si. vuole scoprire P 
ultimo anello delle verità metafisiche, 9 che 
altrimenti sono, slegate ed isolate e nou; m&T 
Titano il nome di scienza,, , 

pella lieligicm rivelata ^ - . 

.96. Se un. Dio ha parlato per fare PupmQ 
ifeljce deve aver rivelata P prigine delle pou-r 
tradizioni ;che i^ej^i’ uonio si trovano, e devf 
avergli comugipate delle idee giuste iptor- 
no la sua Uf^tura ed il suo destino ^ Se questo 
Dio ha parlato deve aver cornunicale all’ uo- 
mo delle i4^.e,jpropopzi,oiiate intorno la, sua 
divina, natura, ^ suoi /attributi^ sul culto; che 
esige .dall’ . up^,, . e, sugli umani, u^ verso 
se stesso, yer^ i suoi {dfnjh, verso la Divi- 
ata j deve aver )u4ic^to all’uomo un jrime^ 
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dio per Infrenai* le passioni e* pei; slibordl-i- 
iiarle alla ragione : deve infine avergli an- 
nunziato il suo futuro destino e la sua vita 
immortale . Di più se questo Dio ha parlato 
deve aver lasciati de’ segni incontrastabili 
della sua parola da non poterne ragionevole 
mente dubitare , c tuttociò che ha detto non 
può esser contrario alla ragione umana, al 
bene degli uomini , pcrchc'Iddio è la veri- 
là- stessa per essenza c non può inganna- 
re . Ecco in compendio i titoli logittimi 
di una rivelazione . 

97. Ora io mi rivolgo a cercare se qualche 
Nazione, qualche Popolo asserisce di aver 
ricevuta la parola* di Dio, di averla custodi- 
ta e conservata per trasmetterla fino ai miei 
tempi inalterabile. Un sistema di riti e di 
cerimonie, una raccolta di dogmi e di tra*- 
dizioni attrae dappertutto’ ■ i miei sguardi, 
ma da una parte la snperstii^one c Pigno-- 
ranzami respingono, dall’altra le coniradi- 
zioni , gli assurdi ', la barbarie , le ci^udelta 
mi ributtano. Tra tutti i Popoli che esami*- 
no i soli Giudei mi presentano de’^ titoli le-*- 
giltimi di una veriefabilé antichità, essi soK 
risalisrono’ senza' confusióne secoli più re- 

f j • j A 

moli ^ e còti le loro storie mi trasportano 11- 
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Bo al giorno clella creàzionè . I Giudei mi 
offrono de’ libri dell’ autenticità dè‘ quali 
non posso dubitare . Circa questo articolo 
ne abbiamo già dato un saggio parlando 
della Metafisica della stòria . lo trovo ne’ li- 
bri di Mosè l’ origine e la natura dell’ no-* 
mo , e per mezzo della trasgressione al dw 
vino precetto spiego 1’ attuai degradazione 
della umana natura. Ed è quVda osservare 
che volendo esser coerente ai priricipj e ra- 
gionevole , devo cercare i fatti e non le ra- 
gioni che sono superiori alla mia attuale ca- 
pacità . Trovo nei libri di Mosè una nozio- 
ne sulRciente di Dio e de’ suoi attributi’, de’ 
miei doveri morali , del mio destino, e'tut- 
tociò conforme alla ragione e al mio bene 
Finalmente rinvengo in questi libri il rime- 
dio alla mia corruzione nella grazia di un 
celeste Invialo che deve riparar la degrada- 
zione della umana natura, e riaprir le vie 
della felicità . Se ciò si Verifica questi libri 
contengono evidentemente la parola di ‘Dio, 
98. Gfi Scrittori Giudei dopo Mosè con- 
lermano quanto egli ha scritto , e mi narra- 
ti© nuovi miracoli e nuove profezie tendenti 
sempre ad anuunziar la venuta di questo 
inviato che' deve portat la sàluU al gcner^. 
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^|LQiaap. ^ssi nc abbozzano }a storia, flssa;^ 
no il tempo della sua venuta con caratteri 
irrefragabili 7 tra’ qvali y’ è che non s^rì^ 
lo scettro da Gi^da finche npn verrà K 
Inviato, che Gerusalemroe lo apcpgliprà nel 
suo seno giuliva , ina barbara poi P uccide^ 
r.à , cbo i Rouiani ^ssediergnnp Gcrusalenj* 
ine e la distruggeranno intierainente, che la 
maggior , parte de’ Giudei non crederà all’ 
Inviato, sarà dispersa traile Nazipni , non 
avrà più |.empio nò sacerdote, che pna nuo- 
va, sociedi raccolta da tutte le Nazipni an- 
derà a formarsi e crederà all’Inviato, che i 
giorni di quest’ epoca, felice sono numerati, 
pd il palcolo n’ è determinato r Ora se trovo 
verificata una serie di predizioni così mara- 
viglipsa, non sarà essa un validissimo ar- 
gomopto di un Dio che ha parlato , e dj 
una resle. Rivelazione? , , . , 

99. ICsamino i libri de’ Cristiani* , f he ri- 
Saliscono all’ epocs enunciata da’ Giudei , q 
trovo in -Gesù figlio di Maria i caraUeri pre- 
detti del celeste Inviato.. Egli yienp nel tem- 
po che Giuda perde ,lu scettro» e pe’ giorni 
marcati dai Profeù , fa de’ prodigj verainen- 
,te divini e prova la sua missione , insegna 
tina dottrina verapiepte , celeste proporziona- 
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ta all’ indlvidi»« -come alla famiglia , ed ^ 
tutte le situazKMii della società . Predice l;a 
sua morte, la sua resurrezione, c conferma 
tuttociò che era stato predetto avanti di lui . 
1 Giudei si sollevano , P arrestano , lo fanno 
crudelmente morire , nuovi prodigi annnn»- 
ziano ia morte dell’ Inviato, e la suajrisurr 
rezione , comparisce risono ai Discepoli^ 
conversa e vive con essi , finalmente sale al 
Cielo , e lascia loro legate a segni sensibili 
le grazie celesti, 1 Giudei non credono alP 
Inviato, una nuova società si raccoglie che 
riceve e custodisce la Rivelazione . Geru- 
salemme viene assediata e distrutta, ed i 
Giudei vengono dispersi traile JVazioiii , c 
non hanno più un Tempio comune un som*** 
roo Sacerdote . Vanno in una parola a veri- 
ficarsi tutte le predizioni relative a questa 
grand ’ epòca , e tutto concorre a persua- 
dermi che la Rivelazione è stata fatta ^ n 
che un Dio ha parlato . 

- joo. Gli Scrittori che mi presentano i 
Cristiani meritano tutta la credibilità , non 
sono stati convinti di fallacia o d’ impostura 
da’ loro contemporanei , non si contradico- 
no nelle narrazioni , sebbene variano nello 
stile .e .nelle circostanze ; la storia istruir 
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*ce che non potevano avere alcun’ inlereseo 
nel promulgare una nuova Religione , che 
anzi si meritarono l’esilio, i tormenti, la 
morte . I Martiri che sono quelli che con lo 
spargimento del sangue e con la vita rende- 
rono testimoniania all’ Inviato sono in un 
mimero così grande , e di una tal purità di 
dottrina « di costumi , che hanno fatto ma-» 
ravigliare i loro stessi persécutori . 

loi. Una Religione che abbraccia per 
mezzo di una serie di verità rivelale , e di 
fatti prodigiosi P intiera successione de’ se- 
coli , che mostra i titoli della sua origine 
con l’ origine stessa del Mondo, che è egual- 
mente adattata a tutte le varie situazioni 
della umana società , che co’ suoi riti e con 
le sue dottrine civilizza rapidamente P uo- 
mo , lo avvicina- al suo simile , gP ispira la 
virtù , forma dolci i suoi costumi , tempera 
le passioni , e mette in armonia le naturali 
ineguaglianze, porta l’uomo dalla privata 
amicizia alla carità • universale $ una Reli- 
gione che appoggiata SU di una serie di mi- 
racoli incontrastabili, e di predizioni verifi- 
cate , marcia sempre con P evidenza morale, 
che combattendo le passioni degli uomini 
regge agli attacchi di ogni genere di inaila 
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Tante, al cui piede cade annientato il. più 
grande, il piìi potente, il più florido Impe- 
ro dell’ Universo rivolto a distruggerla con 
le. sue forae riunite ^ una Religione al ciii 
aspetto si smaschera e si dilegua T errore ^ 
che mille forme vestendo e mille colori nu- 
mera con gli assalti le sconfitte ; una Reli- 
gione che si sostiene agli attacchi di una 
maliziosa ed accorta Filosofia , che nulla 
trascura por indebolirne i fondamenti , e per 
rovesciarla^ una Religione infine Divina nell* 
origine è ne’ progressi , divina ne’ riti e nel- 
le dottrine, se noli è quella che coutieneda 
Rivelazione che io cerco, non posso sperare 
di ritrovarla giammai, la mk ragione divie^ 
ne una facoltà inutile, l’uomo un mistero 
impenetrabile, la Filosofia un Pirronismo. 

102. Ecco un cenno di quella serie. di 
verità che dimostrano la reàle esistenza di 
una Religione rivelata , ed ecco 1 ’ anello e- 
stremo che connette le verità metafisiche a 
porge il mezzo di spiegare il sistema dei 
fenomeni morali che si.ossérvano nell’ uo- 
mo . L’ incomprensibilità di alcune verità, 
‘rivelato .ò una conseguenza necessaria dei 
limiti dell’ umano intendimento c deli’ at*- 
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tual situazione dell’ uomo, c le scienze pro- 
priamente non sono altro che i risultati del 
fatti che si osservano nella natura» Vi sono 
dei mister] dappertutto perchè noi non ab- 
biamo realmente altre idee che quelle dei 
sapporti , e non conosciamo altro che T e~ 
sistenza delle cose ed i rapporti che hanno 
con la nostra organizzazione » Tutte le ap-« 
parenti contradizioni che si sono opposte 
alla Religione rivelata mostrano un difetto 
nell’ arte di ragionare dei pretesi Fiìosoll . 
La questione versa intieramente intorno a 
dei fatti , e dalla verificazione di questi di- 
pende la credibilità » La degradazione della 
natura umana e la rivelazione sono due ve- 
rità essenziali al sistema dei rapporti che- 
presenta la specie umana ^ e negando que-. 
sto verità si negano due fatti e si ragiona 
sopra un mondo ideale che non esiste, e 
la ragione che temè di perder V onore ed 
arrendersi a credere i fatti umilianti che 
le presenta la natura , si getta allegramen- 
te' nei più assurdi sistemi senza avvedersi 
di • esser degradata ^ ' 
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